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CONSIGLI PRATICI 
per lo studio del tema: 
CONDIVIDERE LA VITA D I  GESU' CRISTO 

QUA LE PROCEDIMENTO CI VIENE PROPOSTO? 

Il p. Giblet lo dice molto chiaramente nell'introduzione alta prima serie: 
"L'attenta lettura e lo studio dei vangeli fanno parte della vita di fede in Gesù; 
ognuno ha l'imperioso dovere di mettersi al seguito di Gesù...". 

E, attraverso questi temi, egli si propone 
"di aiutare gli équipiers a leggere i vangeli e così ad attaccarsi alla persona di 
Gesù, per vivere della sua vita e secondo la sua speranza': 

Egli non c'invi& dunque ad uno studio completo del vangelo, ma ci propone 
di partire con lui alla scoperta della persona del Cristo attraverso le Scritture. 

Come organizzate ;l nostro lavoro? 

Questo libretto comprende 8 temi. 
Ognuno dei temi comprende due parti: 
- una presentazione del testo della Scrittura, 
- una guida di lavoro. 
La "guida di lavoro" è destinata ad aiutare la nostra riflessione individuale e 

di coppia. Sarebbe bene cominciare dalla guida stessa e sforzarsi di rispondervi 
ricorrendo al testo evangelico prima di affrontare il commento che serve da com- 
plemento e non ha la pretesa di dire tutto. Questa guida offre un certo numero 
di tracce di riflessione per il mese. Questa lista non è esauriente. Ogni équipe 
fisserà le domande che saranno oggetto della risposta scritta delle coppie e della 
discussione durante la riunione. In realtà, ad ogni équipe è lasciata la pii3 ampia 
libertà per quanto riguarda l'utilizzazione di questi strumenti di lavoro. In parti- 
colare: 
- ogni tema pub esser studiato in una o più riunioni; 
- il questionario può essere modificato in funzione dei desideri di ogni équipe. 

Lo scambio d'idee in corso di riunione dovrebbe normalmente comportare: 
- un primo mamento consacrato alla dTlessione sul testo: 
- un secondo momento durante il quale ognuno dirà che cosa ha scoperto riguar- 
do alla persona del Cristo attraverso questo testo; 
- un terzo momento durante il quale le coppie rifletteranno insieme a come ren- 
dere attuale il testo studiato, soprattutto nelle loro vite personali. 

Questo scambio di idee sarstanto più ricco quanto piC~lunaamnteil testo evan. 
gelico proposto sarà stato meditato durante il mese da ciascuno dei partecipanti. 

I 1 U k i C t  tuUtiJES NOTRE DAME 

JEAN GIBLET 

CONDIVIDERE 
LA VITA DI GESU' CRISTO 

3 serie: SEI TU COLUI CHE VIENE? 
I MOMENTI DEL RICONOSCIh4ENTO D I  GESU' 

NOTA: Vedere la biblioqrafia in terza pagina di copertina 



CONDIVIDERE LA VITA DI GESU' CRISTO 
111 - SEI TU COLUI CHE VIENE? I MOMENTI DEL RICONOSCI- 

MENTO DI GESU' 

INTRODUZIONE 

Gesù che proclama ed offre il Regno di Dio (la serie) e che fa 
conoscere le grandi esigenze della vita nuova (2a serie), costituisce lui 
stesso un problema. E' o non è lo sperato Messia? Alcuni non posso- 
no riconoscerlo e l'opposizione arriverà fino alla decisione di farlo 
morire. Altri si attaccano a lui, ma i momenti successivi della fede in 
lui costituiranno una prova: egli è molto di più di quanto si poteva 
credere; (Mc 6,30-10,52; Mt 11,2-20,34; Lc 7,18-19,27). 



SEI TU COLUI CHE VIENE? (Mt 1 1,2 ss) 

l )  Una svolta decisiva del racconto evangelico. 

Con Mt 1 l ,  1 terminava la pnma parte del racconto dell'attivita 
di Gesù7 dopo aver evocato il primo messaggio e la sua immensa n- 
percussione in Palestina (4,12-L5), Matteo ha riferito gl'insegnamenti 
e le richieste di Gesu nel discorso della montagna (5-7) ed ha evocato 
l'azione di Gesli che guarisce ogni debolezza ed accoglie i peccatori 
che, fiduciosi in lui, si convertono a Dio che viene (8-9,34), infine 
Gesu ha voluto moltiplicare i segni della sua presenza e della sua chta- 
mata a tutti istituendo i Dodici e fissando loro certe direttive In vista 
della missione (9,3 5-1 1 , l )  Tutto è nuovo (Mt 9,14 1 7) e sembra che 
tutto debba aver buon enito. Tuttav~a è comparsa una timida opposi 
zione (9, l  ss) che gia SI rafforza (9,l 1 ss; i 6-17; 24) (i'annuncio delle 
persecuz~oni dei discepoli e visto nella stessa prospettiva 10,16-39), 

Con 1 1,2 il racconto incommcia a narrare il secondo periodo 
dell'attivita di Gesu. ormai questi costituisce un problema per tuttt e 
l'opposizione diviene costante, massiccia e autorevole La croce si de- 
Imea sempre piu nettamente all'orizzonte di questo ineguale fronteg- 
giarsi. tuttavia un gruppo di discepoli approfondisce la sua fedeltà, 
pur attraverso difficili brancolamenti I1 racconto sarà quindi ricco di 
contrasti, evocando ora J fronteggiamenti e le controversie, ora i col- 
loqui di Gesu con i suoi fedeli e la formazione che, senza esser ben 
compreso, egli da loro, 

2 )  Giovanni e Gesu ( M t  11,2-I 9; Lc  7,18-3.51, 

a) All'inizio del racconto evangelico, avevamo visto Gesu venire 
al Giordano e ricevere il battesimo di Giovanni. Dopo di ciò Gesù, 
superata la prova del deserto, aveva incominciato la sua predicazione(mt 
3,l-4,11), Di nuovo il vangelo mette a confronto Giovanni e Gesu; la 
situazione è ben diversa: Giovanni è in prigione e più tardi sapremo 
che è stato giustiziato (Mt 14,l ss). E' dunque già la vittima di quel 
mondo che contestava con il modo di vita e con la parola: tale è, 
molto spesso, la condizione dei profeti (si tratta, in qualche modo, di 
un abbozzo della croce). Da questa nuova posizione Giovanni conside- 
ra colui che prosegue l'annunzio del Regno di Dio ed a lui pone una 

domanda decisiva "Sei tu coPu~ iht. virile o dobbianlo aspettarne un 
altro9 *' (Mt 1 1,3 - Lc 7,19) 

b) Giovanni pone una domanda ha serztzto i suoi discepoli par- 
largli degli atti di potenza di Gesu questo dato porta Giovailiir ad 
inte~rogarsi ed a fare interrogare Gesti Si parte dal vissuto dall'espe- 
rieiiza 

Giovanni chiede a Gesu di definirsi definendo la sua missione . 
l'uomo si palesa attraverso i1 compito clie assegna a se stesso e che si 
applica a portare a buon fine. Chi sei? significa quindi anzitutto. co- 
me vedi la tua azione nel mondo? che cosa vieni a fare? come ti 
inserisci nella storia della salvezza? Ma poichè questa storia e fatta di 
relazioni con Dio e con la tradi~ione d'Israele, defuiirsi vorra anche 
dire, alla fine, precisare il proprio modo di essere nei confronti di 
Dio 

D'altronde, si vede che Giovanni è disorientato, l'attivita di Gesìl 
non costituisce per lui, da sola, un'indicazione sufficiente Vi so110 
certo delle azioni che meravigliano (miracolo nmmzrevole), ma vi sono 
anche aspetti che sfuggono Si tratta quindi di iina vera domancla 

Colui che deve venae normalmente ' e Dro che viene, clie awierie 
incontro a questo monto (per l'uomo della Bibbia, l'~.ssenziale ~ i o n  e la 
origine verso la quale ripiegare, ma il Dio trascei.ic1eiite e misterioso che 
costituisce il nostro avvenire): ma il Regno di Dio che viene e legato ad 
un  essere che deve assicurarne la manifestazioile e l'immagiiiazione. il 
Messia Giovanni aveva parlato uel "più potente" che sarebbe venuto do- 
po di lui (Mt. 3, 11 : Giov 1 ,  27). Ma altri aspetti della condotta di Uesìi 
non corrispondono alla previsione di Giovanni (;i comiilciare dalla mode-' 
stia e dall'oscurità di colui che viene a chiedere il battesimo al Giordano, 
cT Mt. 3, 15). 

C) La risposta di Gesù comprende due sequenze: 

- Il rimando al19esperienza: riferite quello che vedete e sentite (notare 
i1 legame fra le due cose), si tratterà poi di capire il significato di 
quest'attività alla luce degli oracoli profetici nel nostro caso si cita 
Isaia 35,s-6, 29,18; 26-19, 61 , l  (cf Mt. 5 , l )  L'inferniita fisica è scm- 
pre conglobata a quella spirituale (cf i morti in Mt 8 2 2 )  Si noti 
I'in~portailza data all'annunzio della Buona Novella ai poveri (Mt 5 1 
Beati i poveri; cf in Luca l'inaugurazione del  ii~inistero di Gesu a Ge- 
rusalemme) I fatti debboiio quindi rendere evideii te che I'even to ines- 
sianico e in atto e perciò chi è colui che agiscc colrlr c/le vlerze 



- Lo scandalo dl Gesu, ma nello stesso tempo Gesù avverte Giovanni 
(e tutti coloro che pongono la stessa domanda di Giovanni) i1 com- 

i portamento di Gesù avrà qualcosa di urtante che rischia di costituire 
un ostacolo grave e di far cadere coloro che cercano d'interpretare la 
to talita dell'evento. Alcuni momenti della condotta di Gesu andranno 
contro le previsioni normali si attendeva la potenza e c'è anche La 
debolezza. Su Gesu occasione di scandalo, cf Mt. 13,26-57, 15,12, 
(17,27), 26,31 ss, I1 tema così introdotto domlnera d'ora in poi tutto 
il racconto fino alla croce lo scandalo della croce, lo scandalo dell'in 
carnazione. 

3) Confronto fra Giovanni e Gesù (Mt, 1 1,7-19; Lc 7,24 ss). 

t E' Il momento di avanzare un confronto fra Glovanni e Gesù 
t 

i fra [oro vi sono somiglianze (entrambi perseguono la stessa opera di 
Dio) e differenze (Gesu si colloca a un altro livello, un altro momen 
to della realizzazione del Regno). 

a) Che cosa siete andatt a vedere nel deserto? (Hanno realmente 
compreso l'awenimento che li ha attirati? o l'hanno misconosciuto7 
bisogna sempre scoprlre personalmente la spiegazione considerando 1 

fatti). Gesu rievoca la fermezza dl Giovanni (termezza che l'ha porta 
to in pngtone ed alla morte): non e una canna che ondeggla a tutti I 

venti! Il suo modo di vivere e di vestire l'opponeva agli abitatori dei 
palaz~i  reali (che sono i personaggi di rilievo, l'ideale effettivo per co- 
loro che appartengono al mondo), Giovanni contestava radicalmente 
la società ebraica del suo tempo. con i suoi valori ed i suoi metodi 
i l  profeta, colux che tiene da un altro luogo e parla del mondo In 
nome dellaltro Si usa iliolto i1 termine "profeta" nel linguaggio (so 
ciologico) corrente, ma che significato ha nella Bibb~a (cf. Vocabola- 
rro dt Teologia bibhca, note della Bibbia di Gerusalemme)? 

Ma Giovanni e "piu di un profeta": e jl precursore di colui che 
deve venire (Dio - Messia) Gesù interpreta la funzione di Giovanni 
applicandogli la profezia di Malachia 3 , l  (accostamento con i1 ritorno 
di Elia). Gesu dunque ~nterpreta in modo sovrano quella che doveva 
essere la parte di colui che non sapeva riconoscerlo pienamente. Egli 
proclama la grandezza di Giovanni che per l'importanza della sua mis- 
sione supera ogni altro uomo (Luca avrebbe aggiunto ogni profeta), 
Ma improvvisamente appare il contrasto: "Il più piccolo nel Regno di 
Dio è più grande di lui". Si direbbe che Giovanni non è entrato pie- 
namente nel Regno che viene: non ha riconosciuto pienamente ciò 

che si manifestava in Gesu. Per contrasto, i1 piu piccolo nel Regno sa 
molto di piu di quanto non sappia Giovanni, poiche non si e nel Re- 
gno senza aver riconosciuto Gesù, 

Così vi sono coloro che non intravedono nemmeno il Regno e 
che si accaniscono contro l'apporto di Gesù , vi sono coloro che si 
accostano con Giovanni ma esitano; e vi sono i piccoli che lo scopro- 
no  in Gesu entrando cosi nel Regno (quel Regno che è presente - i 
piccoli lo sanno - nella misura in cui Gesù è realmente colui che de- 
ve venire). Capire è già un dono! 

b) I violenti.  Chi sono questi violenti che s'impadroniscono del 
Regno? 

- In San Matteo, si tratta di coloro che con la violenza impediscono 
al Regno d'esser ricevuto e di estendersi; non gli Zeloti, ma probabil- 
mente le autorità (in particolare i Farisei) che impediscono ai semplici 
di ascoltare e di ricevere la parola: 11 verbo "impadronirsi" è lo stesso 
che si trova nella parabola del seme per ricordare il caso in cui la 
parola non ha nemmeno la possibilità di germogliare (Mt 13, 19; 
12,29). 

- Luca che non capisce questo significato (legato ad una situazione 
storica che non vive più) pensa alla necessità d'impegnarsi radicalmen- 
te al servizio del Cristo del Vangelo (Lc 16,16; 34,24; aggiungerà an- 
che 7,29 ss.) 

- Se lo spirituale si manifesta sotto forme diverse, ci sono uomini 
che non lo riconosceranno mai, che in ogni occasione non lo trove- 
ranno di loro gusto, di misura giusta per loro o per le loro previsioni 
(Mt 11,15-19; Lc 7,29-35). Così l'atteggiamento dei Farisei nei con- 
fronti di Giovanni e di Gesù: sono stati criticati la vita dura e il rifiu- 
to di godere dei beni del mondo dell'uno (in nome dell'umanjtà, sen- 
za dubbio); si rimproverano a119altro gl'mcontri ed i pranzi con uomj- 
ni vituperati e respinti dai Puri (F'atisei significa "separatj") e ci con- 
clude che gli piacciono la buona tavola ed i l  vino (si è misconosciuto 
il vero significato di queste sue azioni. esse erano l'espressione dell' 
amore di Dio che va a cercare ciò che era perduto e che riconcilia 
effettivamente e prenamente 1 peccatori che crcdono sulla sua parola 
e si convertono). 



La frase finale e forse un'osservaz~one della tradizione la Sapien 
za è riconosciuta appunto dalle sue opere, collocando senza dubbio 
quest'atto nell'insieme dell'opera di colui che appare come la Sapien- 

' 
za incarnata, Ma per nconoscerlo, bisogna possedere 11 senso della sa- 
pienza divina. Si pone qui il temibile problema delle condizioni della 
comprensione (cioè delle capacita di leggere i1 significato degli avveni- 
menti salvifici). Chi ha orecchi ~ntenda! , 

GUIDA PRATICA DI LAVORO 

1 )  Un primo approccio leggere attentamente I capitoli 1 1  e I L  del 
vangelo di Matteo, notando le diverse sezioni che vi si trovano e cer- 
cando rapidamente di caratterizzarle dal punto di vista della forma 
(un racconto, una parabola, una maledizione, una parola di rivelazio- 
ne, ecc.) e dal punto di v~s ta  del messaggio Cercare p01 di determina- 
re quel che fa l'unità dell'insieme, la hnea di forza dell'insieme della 
sezione (si potrebbe anche ampliare l'inchiesta integrando i1 cap. 13). 

Comesicolloca questa sezione in rapporto a ciò che precedeva? 
Qual'e il legame fra le due parti, Mt 4,17-1 1 e Mt 1 1-1 3? 

2) La sezione consacrata a Giovanni Battista difr0nte.aGe.s~ (Mt. 
11,2-19; LC 7, 18-35). 

Qual e la portata della domanda di Giovanni? Qual è la situazio- 
ne in cui viene formulata? Nella risposta di Gesu vi sono diversi ele- 
menti. quali sono? Come caratterizzarli? Che cosa ci danno? Gesù 
utilizza delle formule che provengono da Isaia? Qual e la portata di 
questo fatto? Che cos'è lo '%candaloV (di Gesu)? Qual e I'attualita 
della domanda di Giovanni? E'anche la nostra domanda? Abbiamo 
incominciato a vedere e a scoprire Gesu partendo da ci0 che egli ha 
vissuto? Abbiamo sofferto lo "scandalo" di Gesu? Non abbiamo ten- 
denza a riportare tutto allo "scandalo" della Chiesa, su cui diamo un 
giudizio? A partire da che cosa giudichiamo? 

3) Gesù interpreta il vero significato di Giovanni (Mt 11,7 ss), 

Contrasto fra i due: come l'avreste delineato? Che cos'era Gio- 
vanni ai vostri occhi? Che cos'e agli occhi di Gesu? Che cosa dicono 
le notazioni: canna sbattuta, morbide vesti, profeta? Che cosa impli- 
ca l'uso della citazione di Malachia 3, l ?  La realtà del Regno che in- 
comincia (Giovanni e il discepolo, piuttosto che Giovanni - Gesu). In 
che senso Giovanni è Elia (1 Re 17 ss; Sir 48,l-16; Mal 3,l ss; Lc 1 , l  
ss)? Chi sono i violenti di Mt: 1 1'12; Luca (1 6,16) ha capito la stessa 
cosa? Orientamenti: Giovanni figura missionaria; coscienza delle 
realtà vissute fin d'ora: importanza, per noi, di Mt 1 1,12; Lc 16,16. 

Interpretare Mt 11,16-19; Lc 7,3 1-35. I1 contrasto fra il modo di 



agire di Giovanni e quello dr Gesù. Unr ta e diversità. Significato d~ Mt 
11,19. 

GESU' CONTESTATO E MISCONOSCIUTO 

La sequenza precedente aveva già avviato l'argomento: Giovanni 
che, certo, è Il precursore ma che appartiene ancora al tempo del 
Vecchlo Testamento, non puo riconoscere Gesù Questi e miscono- 
sciuto cosi come Giovanni e ,  quel che è peggio, il Regno di Dio viene 
aggredito Da Mt  11,20 fmo a 12,50, Teguiremo il progredire e le va 
riazioni di questo mancato riconosciinento che si volge in ~mplacabile 
ostilita. A contrappunto ci saranno dei testi che evocheranno il vero 
significato del Cristo (1 1,25-30; 12,15-21, 12,50), Scorreremo rapida- 
mente la prima serie di testi cercando di nconosccre le forme e le 
motivazioni di quest'incredulita, 

l )  Le ciltà perdute ( M t  1 1,20-24; Lc 10,13-15). 

Il testo presuppone una s l t u a ~ ~ o n e  ben precisa Geiu ha operato 
e predicato nelle città del lago, Cora~ in ,  Betsaida e Cafarnao, ei\e 
hanno potuto vedere i numerosi atri di p o t e n ~ a  (miracoli) che Gesu 
ha compiuto Riconoscerne la portata e dunque conoscere anche la 
realta dell'avvento del Regno annun~ia to  da Gesu, ~mpbcherebbe un 
atto di conversione (cf Mt  4,17) Le citta del lago hanno visto ma 
non hanno voluto accettare i l  capovolgimento di vlta che 1 1  messaggio 

di Gesu esige La loro responsabilita e totale hanno misconoscjuto 
quest'immensa (e definitiva) manifestazione di Dio Saranno tanto più 
confuse nel momento del giudi~io che viene e che rivelera la verita di 
ciascuno Anche Cafarnao che, sotto un certo punto di vista, fu la 
a t t a  privilegiata (innalzata f ~ n o  al cielo) sara iimihata e ridotta a nul- 
la. La vera rovina delle città non e la loro distruzione materiale ma la 
loro fiacchezza, la loro incapacità di vedere e d'impegnarsi veramente 
Le città morte in cui viviamo . 

2) Le controversie a proposito del sabato ( M t .  2,l-4; Mc 2,23-3,6; Lc 
6,l-11). 

Due episodi, tradizionalmente abbinati, dimostrano come aumen- 
ti la contestazione nei confronti di Gesu, a proposito del suo modo di 
considerare il sabato. 



a i  Il precetto del sabato. I1 decalogo formulava il comandamento 
relativo al nposo sabbatico, ogni settimana I'uomo deve interrompere 
completamente il lavoro (e la produzione di beni materiali) per stare 

1 in riposo, questo riposo rara un tempo di preghiera, di distensione. di 
t fraternita (Es 20,l ss; Dt 5,l ss; Gen. 1,30 ss). I dottori dell'epoca 

avevano elaborato una legislazione minuziosa e pignola per assicurarne 
la rigorosa osservanza. 

b) Le spighe strappate. Senza mettere in causa il comandamento 
divino e la sua grande portata religiosa (sarebbe bene che noi vi riflet- 
tessimo in questi tempi dominati dalla preoccupazione di un'efficacia 
superlativa), Gesù prende delberamente le sue distanze nei confronti 
di alcune interpretazioni rigoriste che svuotavano il precetto del suo 
vero significato causando con ciò una concezione gretta di Dio, 

Il primo attacco prende di mira direttamente Gesu denunziando 
le azioni dei suoi discepoli: hanno raccolto delle spighe attraversando 
un campo, un giorno di sabato. La legge ammetteva come del tutto 

i 
i normale questa raccolta nel campo altrui, ma si trattava di un lavoro 
i che come tanti altri era vletato (macinare o toglier la pula al grano 

sono lavori formalmente proibiti). Gesu prende le difese dei suoi ri- 
cordando degli eseiilpi o delle situazioni dell'Antico Testamento. Da- 
vide ha mangiato i pani dell'offerta; i sacerdoti che preparano le of- 
ferte per la liturgra del Tempio sono senza colpa (l  Sam 21,l-6; Nm 
28,9 ss). Ora ci troviamo in una situazione analoga. 

- Gesù porta con sè un'interpretazione della Legge che è retta da 
una concezione nuova di Dio, che si può riassumere nella parola di 
Osea 6,6: "Voglio la misericordia e non i1 sacrificio". Non si tratta di 
rifiutare i riti liturgici, ma di riconoscere che essi assumono il loro 
significato solo in relazione con un senso vivo e profondo dell'amore 
misericordioso, cosa che i Farisei - che condannano coloro che non 
seguono le loro direttive - non hanno compreso. La loro stessa du- 
rezza prova che non hanno riconosciuto i1 vero significato di Dio, che 
è colui che, in ogni cosa, vuole la misericordia e l'amore Proprio in 
funzione di questo concetto di Dio, Padre infinitamente amorevole e 
che è vicino ad ogni uomo, Gesu entra in conflitto con il legalismo 
farisalco Stanno di fronte, qui, due visioni assai diverse di Dio e dell' 
uomo 

- Ma nello stesso tempo, ci si dovrebbe accorgere dell'importanza 
spirituale e religiosa di colui che prende questa posiLione del tutto 
nuova e tuttavia veramente fedele alla grande tradizione. Qui c'é qual- 

43 
cuno di piu grande di Davide, piu grande del Tempio, Lo misconosco- 
no coloro che non avevano i1 vero senso del disegno di Dio manifesta- 
to ad Israele; lo misconoscono coloro che hanno fabbricato una falsa 
immagine di Dio, legislatore minuzioso ed arido L'inviato da Dio per 
eccellenza, il Figlio dell'uomo, é il padrone del sabato 

C) L'uomo dalla mano inaridita (Mt 12,9-14, Mc 3,l-6;  Lc 
6,6-l l )= 

Lo stesso episodio e raccontato con varianti illuminanti da Mar 
co (più vivo, piu drammatico) e da Matteo (piu preoccupato di chia- 
rezza dottrmale). questi mette maggiormente in valore l'autorita di 
Gesù che confonde la pretesa e l'ipocrisia dei suoi avversari, La vera 
legge di Dio dice di amare attivamente e di confortare immediatamen- 
te l'infelice Viene posto ora l'interrogativo più jmportante* il riposo 
del sabato proibisce di far del bene, di salvare una vita? (e si vede 
bene che qui salvare significa dare ieah condizioni di esistenza iima- 
na), non agire vuol già dire fare il male - togliere la vita, dice Marco 
3,4. Questo modo di porre la domanda riduce al silenzio gb avversar] 
i1 loro rifiuto di parlare dimostra la frattura tra le loro teorie legahste 
e l'esigenza dell'amore concreto ed immediato E' questo il segno 
dell'zndurimento del cuore (opposto alla mano secca) In Matteo I'in- 
segnamento di Gesu e confermato da una piccola parabola: non esita- 
te a salvare una pecora in pericolo ed avete ragione, perchè non salva- 
re un uomo che vale più di qualsiasi animale? 

Spinta fino in fondo, questa parola porterebbe a respingere ogni 
legge religiosa o culturale ed ogni vita ecclesiale a beneficio del sem- 
zio. Ma non bisogna spingere ciecamente l'antitesi: si trattava di rico- 
noscere in questo caso preciso l'autonta di Gesu che ricolloca la Leg- 
ge nella sua vera prospettiva d'amore senza tuttavia annullarla. Esclu- 
dere la portata di ogni rito e di ogni organizzazione ecclesiale deila 
vita, vorrebbe dire cadere in un altro fanatismo riduttrvo. 

Si può anche osservare a proposito del cap. 12,12, che la predile- 
zione per ogni uomo infelice e minacciato e perciò superiore, e chia- 
ramente l'eco dell'atteggiamento di Dio Padre nei confronti del più 
piccolo fra gli esseri umani (perfino i capelli della vostra testa sono 
contati). 

Notare il progredire dell'ostilità verso Gesu: ci si incomincia a 
chiedere come eliminare brutalmente colui che contesta il sistema e- 
braico in nome della pietà/di Dio). Luca aggiunge che essi sono pieni 
di rabbia (6 , l l ) .  
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3 ) L 'in terpre tazio~ze fatta riferendosi al19influsso satanico (Mt 
12,22-32; MC 3,22-30; LC l 1,14-23). 

a) Come punto di partenza, una nuova guarigione di un uomo 
stroncato, incapace di vedere e di parlare, e quindi murato in se stes- 
so (come tanti uomini in buona salute fisica). Gesù lo guarisce e il 
miracolo che stupisce le folle (Luca) richiede un'interpretazione mes- 
sianica: Non è forse costui il Figlio di Davide? (Matteo sottolinea 
spesso questa ,brancolante teologia popolare). Ma i Farisei danno un' 
altra interpretazione: egli scaccia i demoni in nome di Beelzebul, prin- 
cipe dei demoni (Luca aggiunge che altri reclamavano comunque delle 
conferme strepitose e chièdavano: dei "segni"; 1 1,16). In altre parole, 
non si contesta il fatto evidente dell'azione straordinaria di Gesu (pre- 
ziosa indicazione riguardo alla storicità dei miracoli nel loro insieme), 
ma non si capisce come essa potrebbe venire da Dio poichè Gesù non 
si conforma in tutto al sistema legalista farisaico. Nasce percib l'altra 
spiegazione (osservatene la sicurezza di fronte all'esitazione popolare 

L 
! segnalata da Matteo 12,23). Beelzebul: si crede fosse il nome di una 
I divinità aramaica significante Baal, il principe, Gesù, si dice, caccia i 

demoni e quindi guarisce invocando la potenza satanica. 

b) La risposta d i  Gesù. 

Matteo (più diffuso di Marco) ci offre qui un amalgama di paro- 
le di Gesù che rispondono a quest'argomentazione scandalosa dei Fa- 
risei (segno che la critica fu frequente al tempo di Gesu e durante il 
periodo palestinese della vita della Chiesa). 

- I1 regno diviso cade in rovina (Mt 12, 25-3 1). 
Gesìi ribatte mettendo in luce l'assurdità della loro affermazione: 

infatti, se Gesù caccia i demoni, distrugge il regno di Satana sugli uo- 
mini di questo mondo; come attribuire a Satana la distruzione del 
proprio regno? Secondo ogni nostra esperienza umana, un regno lace- 
rato da fazioni è prossimo alla fine. E' perciò normale tornare all'in- 
terpretazione che Gesù offre: il Regno di Dio è giunto, le guarigioni 
ne sono il segno che non inganna; ma ci vogliono occhi che sappiano 
vedere. 

Bisogna, infatti, andar più in là (Mc 3,27; Mt 12,28-29; Lc 1 1 ,  
21-22): è necessario riconoscere che la potenza con cui opera Gesù è 
nettamente superiore alle potenze sataniche. Si arriva così alla grande 

15 
parola di Mt 12,28 - Lc 11,20: se caccio i demoni con il dito (quindi 
con la mano o con l'azione) di Dio, bisogna pur riconoscere che il 
Regno di Dio è già al170pera fra voi. Matteo sostituisce lo Spirito al 
dito. E così, dov'è Gesu si manifesta l'azione santificante di Dio che 
realizza le promesse di salvezza e di vita nuova I1 Regno di Dio si è 
iniziato, il "più potente" di cui parlava Giovanni Battista è giunto 

I1 v. 27 che evoca gli esorcismi dei discepoli dei Farisei produce 
un argomento secondario: quelli che hanno esperienza riconosceranno 
che Gesù agisce nel loro stesso modo e non potranno far altro che 
dichiararsi giudici di questi retori. D'altronde le folle, nella loro prima 
reazione, non si sbagliavano; ma il prestigio e i cavilli dei Farisej mira- 
vano a distruggere questa prima reazione. I W. 43-45 portano avanti 
la meditazione: non basta che lo spirito immondo sia cacciato una 
sola volta dal più potente, il Regno di Dio non è fondato in un sol 
colpo ed in modo definitivo Il discepolo patirà ancora assalti e tenta- 
zioni (o la sua fede sarà messa alla prova). La nuova condizione dl 
quell'uomo sarà peggiore della prima. I1 popolo eletto che aveva in- 
contrato Dio ed era vissuto in purezza si è lasciato riprendere dallo 
spirito immondo: in questi ultimi tempi, la sua infedeltà si manifesta 
chiaramente di fronte a Gesu (o ne119abbandono della Chiesa di 
Gesù): la condizione di questi rinnegati è peggiore di quella di coloro 
che non avevano mai conosciuto Dio e la vita di grazia. Vegliate e 
pregate: lo spirito è pronto ma la carne è debole. La vita del cristiano 
non è al sicuro: dipende però da lui affrontare le prove vivendo a 
fondo la sua fede nel Salvatore. 

- Tale l'albero, tale il frutto (Mt 12,33-37; Lc 6,4345). 
Due mondi si fronteggiano e si esprimono; ciò che producono 

rivela la loro vera natura; l'albero si conosce dal frutto: Gesu, che 
agisce mediante lo Spirito di Dio, si conosce dalla sua azione di san- 
tità e di vera vita. Simmetricamente i gesti e le parole degli awersari 
li tradiscono; hanno un bello specializzarsi nel "religioso", le loro 
opere sono cattive come è cattivo il loro cuore. In questa prospettiva 
le parole "infondante", le parole vuote, che sono solo parole prive di 
significato, poichè non nascono dalla verità dell'impegno e della vita, 
sono segni di una malizia possibile di giudizio. Gesu dirà più tardi che 
si è giudicati in base alle proprie opere (1 6,27): qui afferma che c'è 
un giudizio in base alle parole (alla loro verità o al loro vuoto: parlare 
a vuoto già vuol dire peccare). Ciò dipende dal fatto che azioni e pa- 
role rivelano il cuore o l'esistenza profonda. 



GUIDA PRATICA DI LAVORO 

I legami con Gesu non sono dell'ordine del clan. della setta; non 
sono nemmeno dell'ordine della famiglia La sua famiglia, presa nel 
suo insieme, non ha saputo riconoscerlo: l'hanno addirittura tacciato 

l di follia (Mc 3'20-21), cedendo alla mentalità dell'ambiente ed al cli- 
ma creato dai farisei: la parola fratello designava correntemente nell' 
ambiente ebraico (e in quello giudeo-cristiano) i familiari in senso lar- 
go (i cugini). Gesu, viceversa, rifiuta le solidarietà e le dipendenze fa- 
miliari: per lui, sta incoiiiinciando un mondo nuovo, una nuova fra- 
ternità più profonda e più esigente dei legami del sangue Si tratta di 
riconoscere praticamente lo stesso Padre che è nei cieli e di fare insie- 
me la sua volonta come Gesù che la rivela, e in comunione con lui 
Matteo fa esplicitamente menzione dei discepoli, quelli di allora e 
quelli d'oggi. Gesu è fratello maggiore d'una moltitiidine di fratelli 
(Rom 8,29; Eb 2'10 ss), perchè c'introduce nella comunizione del 
Padre Così, mentre avviene la rottura, un mondo nuovo, il Regno di 
Dio, nasce come una grande e meravigliosa famiglia del Padre. 

5)  Apprezzare la portata dei testi che spezzano il ritmo del rac- 
conto ed evocano la realtà di Gesu come i cristiani la conoscono (Mt 
1 1,2530; 12,15-21). Per il momento si tratta di riconoscere il tema 
dominante dei testi. Vi ritorneremo più tardi. 

l )  Le città perdute 

Quale rimprovero essenziale viene loro rivolto? Perchè avrebbero 
dovuto comprendere? Qual è il posto della "conversione" nella predi- 
cazione di Gesù (cf. Mc 1,14-15; Mt 4,17; 3,1 ss)? Perché questa 
non-conversione? Perchè la colpa delle città del lago è più grave di 
quella delle antiche città? Qual e la portata attuale di questo testo? 
In che cosa ci tocca? 

2) Controversie sul sabato 

Qual era la portata della Legge sul riposo del sabato? Gesu ha 
abolito questa legge? Quali sono le spiegazioni fornite dai nostri di- 
versi testi? Atteggiamenti attuali: significato del riposo e del tempo 
libero? Oppio delle "vacanze" e valore del riposo? Come considerar- 
lo? Come vedere la portata cristiana del raccoglimento e del riposo? 
Valore vitale. 

3) L'interpretazione satanica 

I fatti s'impongono a tutti ma si può interpretarli in modo diver- 
so: si è potuto pensare che Gesù fosse un mangione, si è potuta per- 
sin vedere in lui un'anima dannata! In sostanza, come hanno fatto i 
Farisei ad arrivare a questo punto? Che cosa significa interpretare? 
Quali sono i punti di riferimento dai quali partono per farlo? Come 
si rivelano nella loro spiegazione? 

Qual è la risposta di Gesù? Come procede? Come capite la be- 
stemmia contro lo Spirito? Perchè è imperdonabile? 

4) I parenti 

L'atteggiamento di Gesù spiegato con la follia (Mc 3,20-21). La 
famiglia ed i concittadini l'hanno riconosciuto più facilmente? Gesu 
parla d'una nuova famiglia: che cosa la tiene insieme? Quali sono i 



valori ed i limiti della famiglia dal punto di vista della fede cristiana? 
Da che cosa è costituito il vero significato del rapporto fra Gesù e 

I Maria? 

LE PARABOLE DEL REGNO - 1 

1 )  Disse loro molte cose in parabole ... 

Le pagine precedenti avevano delimitato un vasto problema: 
Gesu non viene riconosciuto senza difficoltà e molti, sotto la pxessio- 
ne dei Farisei, non riconoscono il significato e la portata della .sua 
azione. Bisogna leggere le parabole in questa prospettjva, come la tra- 
d~zione smottica c9indica chiaramente. 

Le parabole appartengono ad un genere letterano che alcuni pro 
feti avevano adoperato (2  Sam, L ,  1-7, 1s 5 , l -7 ,  0 s  1 1 , l  sc) ma che 
ormal era in disuso ( i  contemporanei di Gesu lavorano sempre parten- 
do da testi, il loro universo 6 quello dei Iibri) Gesu si serve degli 
avvenimenti della vita quotidiana. dei gesij familiari che si vedono 
ovunque, la donna che impasta, 11 seminatore che percorre 11 SUO cam- 
po, i pescatori che fanno la cernita dei pesce, ma anche degli avveni- 
menti dell'epoca, l'amministratore disonesto il g iovan~ di buona fa- 
miglza che va a gozzovigliare (a Roma? ) ecc Ma Gesu si serve di 
questi episodi di vita per parlare del Regno. sono raccontr che fanno 
pensare ad un altro ordine di realta che non è senz'analogia con que- 
sto. Nella maggior parte dei casi si Trattava di aiutare gli ascoltatori a 
decifrare la portata degli awenimenti della vita di Gesu, che t? anche 
l'avvento del Regno che syinizia misteriosamente Cosi i1 racconto for- 
za i1 lettore a riflettere , a farsi un'idea non viene offerta 
una spiegazione bell'e pronta Ma nello stesso tempo cr saranno diver- 
si approcci, diverse letture a seconda dell'uno o dell'altro aspetto su 
cui si metterà l'accento. per esempio, nella parabola del seminatore, SI  

tratta di paragonare I terreni, di riconoscere il valore del seme o di 
riconoscere il seminatore? In ogni modo, la parabola fa nascere facil- 
mente una domanda, richiede un'interpretazione e Jn molti casi (come 
in quello del seme) essa ci verra offerta nella trama del vangelo Si 
osserverà che molto spesso si tratta di una spiegazione che s'impone 
nella comunità primitiva e che non corrisponde necessariamente a ciò 
cui Gesù mirava essenzialmente. Lo vedremo a proposito della prima 
parabola: bisogna cercare, in un primo momento, di fare astrazione 
dalla spiegazione (più moraleggiante) e di vedere in che cosa la para- 
bola rende conto dell

y

azione di Gesu. 



2 )  La Parabola del Seminatore (Mc 4,l-20; Mt 13,l-23; Lc 8,4-15), 

i a) La struttura del racconto: dopo una breve introduzione stori- 
ca (Mc 4,l-2) sentiamo Gesu raccontare la parabola rivolgendosi alla 
folla (W. 3-9); quindi, tornato a casa, si rivolge ai discepoli e riferen- 
dosi ad Isaia suggerisce un'interpretazione dell'uso delle parabole (W. 

10-12; e più a lungo, Mt 13,10-17). C'è infine la spiegazione della 
parabola (Mc 4,13-20). E' importante leggere da vicino ognuna delle 

, relazioni, poichè ciascuno degli evangelisti ha un modo suo dl acco- 

1 stani aila parola di Gesh e di comprenderla. 

b) Osserviamo anzitutto il contrasto fra due luoghi e due pubbli- 
ci: da una parte le rive del mare e le folle numerose; dall'alt~a, la casa 
(simbolo dell'intimithf e i discepoli . II significato della parabola sarà 

l 
accessibile soltanto ai discepoli- affinche s'incommci a capire il signifi- 
cato delle sue parole, sono necessari l'impegno convinto a seguire Gesu 
ed una v ~ t a  condivisa con lui. La parola (ed i1 testo che la fissa) avrà 
significato solo nella comunità che ama e che vlve dello Spirito di 
Gesù. 

Nel racconto compare un unico seminatore che non e descritto: 
è uscito (da dove viene? ) con un compito preciso, semi~are,  e con 
una mira, la messe. Sono in gioco due fattori: il seme (un principio 
capace di suscitare la vita) ed i terreni; questi causeranno situazioni 
diverse: in tre casi su quattro ci sarà un insuccesso. Quest3ultimo dun- 
que può presentarsi in parecchi casi: il seme che non è neanche potu- 
to germogliare; quello che spunta immediatamente ma "non c9è un 
terreno profondo"; quello che sarà soffocato dai rovi e dalle spine 
che crescono contemporaneamente ad esso. Nello stesso tempo vedia- 
mo le qualità della terra "buona": qui, al contrario, vi sarà una messe 
straordinaria (nel migliore dei casi, i contadini palestinesi ottenevano 
più o meno il dieci o il quindici per uno). 

C)  Lettere ecclesiali 

Sarà interessante leggere da vicino e confrontare le spiegazioni 
della parabola offerte da ogni evangelista. Di colpo l'attenzione si por- 
ta sulla parola (del Regno, dice Matteo; di Dio, nota Luca). Osservere- 
te che Matteo e Luca non parlano nemmeno più del seminatore. Tut- 
ta l'attenzione va alla diversità dei terreni: ci sono differenti categorie 

d'uomin~ che hanno un modo loro di accogljere la parola di Dio (che 
è dotata del potere di suscitare una vita nuova). Ci sono parecchi mo- 
di di ascoltare (Mc W. 3,9,15,23,24,37). 

- La parola che non ha nemmeno il tempo di germogliare: cadu- 
to sulla strada (e calpestato, dice Luca) il seme è stato divorato dagli 
uccelli. L'interpretazione vede qui razione di Satana (il Maligno, Mt; 
il diavolo, Lc) che distrugge ciò che era stato seminato nel cuore degli 
uomini (Mt, Lc); Luca precisa: "perchè non credono e così siano sal- 
vati". La mira del Maligno consiste quindi nell'assicurare la perdita 
dell'uomo impedendogli di aderire alla parola di salvezza. Bisogna per- 
ciò che colui che ascolta la Parola sia avvisato: dipende da lui aUonta- 
nare gli agenti del male che tenteranno di distruggere nel suo cuore la 
parola che l'ha raggiunto Importanza considerevole del momento, 
tanto delicato, in cui la parola raggiunge un uomo fino ad allora e- 
straneo. Come GesU (Mc 1,13; Mt 4,l ss; Lc 4,l ss), i l  credente co- 
noscerà gli attacchi delle forze del male, che possono benissimo assu- 
mere un volto umano. 

- I credenti che disertano. una parte del seme è caduta sul suo- 
lo sassoso (Luca dice addirittura sulla pietra); non c'è un terreno pro- 
fondo; sotto i raggx del sole la germogliazione S tanto piu rapida, ma 
questa mancanza di radici farà si che lo stesso sole distrugga il giova= 
ne germoglio. Così alcuni accoglieranno subito con gioia la ParoIa (si 
direbbe persino che la accolgano in modo irriflessivo, per un momen- 
to 11 vangelo dà loro un'impressione nuova ma che non avrà un doma- 
ni), ma non appena sorge una grave difficoltà, una persecuzione o una 
tribolazione a causa di questa stessa Parola (Luca generalizza parlando 
di prove della vita quotidiana) verranno meno. E' chiaro che il fattore 
tempo è importante: è legato alla discrezione delle origini e dei primi 
sviluppi (attenti ai convertiti recenti che si esibiscono con gioia) è an- 
che legato ad una certa profondità di radicamento. La parola verrà 
quindi ricevuta in funzione d'una certa qualità umana, d'una certa 
profondità umana. Bisogna essere uomini, aver riflettuto in modo per- 
sonale sull'umano e sul suo significato per aprirsi con sufficiente ma- 
turità al principio della vita nuova che la parola di Dio ci porta. Non 
c'è maturità spirituale senza una vera maturità umana (che non coin- 
cide con il sapere e con l'arte di parlare di tutto e sempre! ). La pro- 
va lo dimostrerà. La fede è fedeltà attiva che si compie nella prova, 
dopo umili esordi. 

- La parola soffocata. Altri hanno incominciato meglio, la paro- 
la è potuta germinare e il giovane getto si è sviluppato. Ma vi sono 



altri pericoli, p ~ h  insidiosi, che crescono con il tempo o con I'eta. le 
preoccupacioni del mondo. l'inganno della ricchezza (Marco agglunge 
=tutte le altre bramosie", Luca parla dei "piaceri della vita"). I1 peri- 
colo viene dall'uomo stesso nella misura in CUI ha lasciato che quesri 
germl di morte sviluppassero In lui. L'uomo che si lascia sommerg- 
re dalla preoccupazione trascura iI wnso della presema e del lostegno 
di Dio (Mt 4,22 ss; Lc 1222-32), il senso dell'unico necessario (Lc 
10,38 42). Si tratta qui di pericoli mortali (il seme diventa rnfiuttuo~ 
so Mt, Mc -, non giunge a maturazione = abortisce - Lc), Non SI 

tratta dunque di consigli o di perfezione accessoria, Le tre istanze ci 
hanno mostrato i tre diversi pericoli che insidiano in divetsi momenti 
(e talvolta contemporaneamente) la vita di fede. La Parola, dono di 
Dio e dotata dell'energia divina. non 4 svilupperà senza di noi, senza 
quel che eravamo in quanto uomini e senza una vigilanza costante, 

- I cuori puri e la fede ci sono finalmente dei casi m cui la 
Parola e ricevuta bene; costoro hanno ascoltato e compreso quello 
che ascoltavano (Mc, Lc), Luca aggiunge che l'hanno ricevuta rn un 
cuore buono e perfetto e che la custodiscono con perseveranza. Que 
ste persone porteranno frutto in virtu di questa pazienza (notare l'm 
portanza del fattore tempo nella maturazione, della fedeltà che regge 
di tappa in tappa rivelando cosi le quahtà del cuore). Ma Luca ha 
perso di vista l'indicazione relativa aliy abbondanza della fecondita la 
Parola di Dio, in un cuore leale e purificato, ha una potenza di vita 
che è senza uguale nel campo delle fecondità umane. 

d) La parabola di Gesu. 
L'ultima correzione di Luca e molto caratteristica Luca ha 

capito la parabola come un insegnamento simbolico concernente le 
condizioni della vita di fede cosl come le può osseruare nei cristiani 
del suo tempo, Ma diverse cose fanno pensare che, in una certa misu 
ra, Gesu mirasse ad altro. Bisogna anzitutto osservare la persona del 
seminatore (trascurata da Lc 8 , l l ) :  si tratta di Gesù stesso che porta 
agli uomini la parola (del Regno, dice Matteo). si tratta quindi dell' 
evento che Gesu vive, descritto nei due capitoli precedenti di Matteo 
e di Marco, Effettivamente questa predicazione di Gesù conosce pa- 
recchi insuccessi per diversi motivi, azione di Satana, violenze esteriori 
e deficienze degli uomini. Ma le cose si rovesciano se si considera I' 
inaudita fecondità del Regno in coloro che vivono fedelmente la tota- 
lità della loro fede. Ecco perché i racconti precedenti e le situazioni 
concrete dell'attività di Gesu si chiariscono. I1 terribile problema del 
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rifiuto di tanti uomini di fronte a colui che è per eccellenza l'inviato 
di Dio incomincia a risolversi. 

3) Parlare in parabole..,. 

Nei nostri tre vangeli, la prima parabola è seguita da un'annota- 
zione concernente la portata di questo genere così particolare di cui 
Gesu s i  era fatto una specialità. I discepoli formulano una domanda 
che nella Chiesa nascente la gente continua a porsi. perche Gesù ha 
scelto di parlare agli uomini in questo niodo? La domanda è posta 
"m disparte'' (Mc) da coloro che. con i Dodici, erano intorno a lui. 

a) Marco (4,lO-12) è breve ma sconvolgente, Traccia nel tamen te 
la divisione fra "i Dodici e coloro che sono intorno a Gesu" e "quelh 
di fuon", ai primi "è stato confidato t1 xriistero del Regno", la realtà 
escatologica designata dalla parola Regno (di Dio) non e accessjbile al 
pnrno che caplta, l'abbiamo visto nei due capitoli precedenti e lo ri- 
vedreiiio nei pross~mi. L'uomo ordinario non e in grado di scorgere di 
prim'acchrto le realtà in cui Dio sta realizzando il mondo nuovo 
mentre il mondo presente corre alla sua rovuna Scorgere le realta del 
Regno presuppone alcune condizioni, l'abbiamo visto. E' anzitutto ed 
essenzialmente un dono di Dio, e anche una questione di reale dispo- 
nibilita al Dio che viene. Coslcclit: Gesu con la sua azione la sua pa- 
rola (espressa in parabole) e tutto il suo essere, crea una divisione fra 
gli uorriani, Da una parte quelli che non capiscono e non vedono la 
realta nuova che spunta, daìl'altra quelli che adci-tscono a lul senza 
riserve e che incomrnciano a nconoscexe il significato delle sue parole 
e delle sue a ~ i o n i ,  Per costoro tutto <i fa chiaro, per g11 altri tutto ciò 
che Gesu dice o fa è espresso rn linguaggio clfrato ed enigmatico. 
Questa situazione era conosciuta fin dall'Antico Testamento e Marco 
come tanti altri scrittori crist~ani delle origini, cjta 1saia{6,9-10'; la  pa- 
rola del profeta, eco diretta della voionta di Dio, diceta I !  signif~cato 
degli avvenimenti della salve~za e invitava alla conversion~ che, sola, 
apre la iia della salvezza. Ma essl non hanno saputo riconowere Dio 
Anzi, gli stessi discepoU in principio non comprecero gran che (Mc 
4.13) e si vede così comparire il tema che ritroveremo piu tardi 

b) Matteo (13,10-17). Rlprende il tema della netta sfasatura tra i 
discepoli che credono e scoprono i misteri che Gesu rivela ai suoi. 



Beatitudine superiore a quanto hanno conosciuto gli uomini dell'Anti- 
co Testamento: i discepoli sono ricolmi di grazie e lo saranno sempre 
più. E Matteo cita Isaia espl~citamente e più a lungo. E tu, cristiano, 
hai riconosciuto questa beatitudine, hai capito che qui sta l'essenziale, 
che non si tratta di una superfluità un po' esoterica? 

C) Luca (8,9- 10) semplifica al massimo un soggetto apocahttico 
cui non è gran che adatto. Cf. però 10, 23-24. 

GUIDA PRATICA DI LAVORO 

Lu parabola del semirzatore 

Prima di chiederci che cos'è una parabola, bisogna studiare un 
esempio concreto: la parabola del seminatore. Naturalmente, cono- 
sciamo l'interpretazione datane dall'evangelista stesso (Mc 4,14-20), 
ma come la comprendiamo? In realtà quest'interpretazione corrispon- 
de a quelli che erano gli scopi di Gesù (4,l-9)? 

Marco #,l-9 e 14-20 

Si distinguono la folla ed i discepoli (o i Dodici): come sono 
rappresentati questi gruppi? Quali sono le loro attività? Come si op- 
pongono l'uno all'altro? Qual è il principale centro d'interesse? Qua- 
le il punto focale della parola di Gesù: i terreni? il seme? il semina- 
tore? 

Bisogna capire questa parabola nella linea di alcuni testi dell'An- 
tic0 Testamento? 

A quale situazione di vita di G e s ~  corrisponde questa parabola? 
Fate un paragone con le relazioni di Matteo e di Luca (Mt 

13,l-9; LC 8,443). 
In che modo Marco ha spiegato la parabola (Mc 4,14-20)? e 

Matteo? E Luca? 

Che cos'è una parabola (Mc 4,lO-13) 

(Paragone, enigma che si apre sul mistero del Regno, processo 
pedagogico...). 

Matteo e Luca hanno la stessa concezione? 

Applicazioni e richiami 

In che cosa vi sentite toccati? Come potreste esprimerlo in nuo- 
ve parabole che si valgano dei dati della vita odierna (fabbrica, uffi- 
cio, vita familiare, vacanze)? 



LE PA WABOLE DEL REGNO - I1 

l )  L e  parabole di Marco 

La parabola del seminatore occupa nella visione di Marco un 
posto del tutto particolare (4,13): le altre debbono illuminarsi in fun- 
zione di essa. C'è dunque una realtà misteriosa del Regno dt Dio la 
cui comprensione esige disposizioni d'attenzione e di ascolto, L'essen- 
ziale sta nell'imparare ad ascoltar€ e senza dubbio anche nel chiedere 
il dono di ascoltare (W 213-C4a), E' quanto viene ripetuto nei w 
4,21-25 (Lc 8,16-18, Mt 5 , I S ;  10,26B). D'altra parte questo dono 
nascosto neli3n timo dei credenti si manifestera necessariamente nel 
loro modo di vivere (W. 21-22), i discepoli sono come lampade che 
Dio accende In m e n o  al mondo e per t1 mondo Nello stesso tempo r 
credenti saranno colmat~ del dono divino (v, 14b). 

Vengono poi due brevi parabole, che anch'esse parlano del seme 

a)  La messe che matura Eccezionalmente, Marco e l'unico che 
riferisce questa parabola molto semplice. I'attenzione si concentra sul- 
la potenza di vita che un giorno dopo l'altro, porterà i1 seme alla 
maturità Cosi razione ds. Dio, avviata da colui che semina la parola 
continuera in prof oildità eporterà necessariamente al compimento della 
misslonc. Certo ci sono le possabilità di insuccesso evocate dalla pnma 
parabola, ma qui esse sono Iascrate da parte per fissarsi ~ul!'aspetto 
posit~uo principale l'opera di Dio, cui la predicazione di Gesu dà 1 av 
VIO, SI realizzer.4 pienamente (nella fiducia e nella pazienza), I1 Regno 
2 I! dono di Dio, l'opera della potenza di Dio, egli raggiungerà comun- 
que il suo scopo; n credenti sono foxti di questa certezza che supera la 
coscienza delle loro responsabilità e dei loro limrti 

b )  I1 piccolo seme e i1 grande albero (Mc 4,3042, Mt 1 3,33 -32. 
LC 13,18-19). 

Per cominciare troviamo un atto umano, un atto storico. qualcu- 
rio ha sparso un seme per terra (Mc), in un grande campo, dice Mat- 
+?o che pensa al mondo. in un orto, dice Luca, più preciso restrin- 
gendo ia piospcttiva. In realta si tratta di opporre il punto di parten- 
za a quello di arrivo ai più piccolo di tutti I semi dà '71 più grande di 

tutti gli ortaggi" (Mc, Mt) (Luca parla di un arbusto effettivamente 
la pianta dl senape in Palestina, puo raggiungere quattro metri di al 
tezza) La pianta cresce e diviene" (Mc), e cresciuta (Mt, Lc). L'ac 
cento e messo soprattutto wlla diiterenza questo piccolo seme, 11 più 
umile, quello cui meno si fara attenzione tant'e miiiu5col0, porta in 
se la potenza di vita che domani fara nascere la grande pianta C o s ~  11 
Regno ha oggi umile aspetto i1 seminatore, Gesu, getta la parola rulla 
terra, FU( campo del mondo Umile, senza forza e5teriore. Ma questa 
parola e dotata dl tale potenza (la Iorza dello Spirito di Dio) che fara 
sorgere il mondo nuovo, i1 Regno di Dio Si credeva clie sarebbe ve 
nuto nel frastuono della vittoria e della potenza, e gia qul, operante 
attraverso la poverta e I'umilta della p r e d i ~ a ~ i o n e .  Forza di Dio tra 
vetso le debolezze di umilr mezti umani senza ckiiasso. senza sfor - 
%O, ina santa 

In ~egui to  potremo esaminare la crescita un paiso dopo l'altro 
della Chiesa ,eguendo la stotia che incommcla Questa t luone delle 
cose senza dubbio coxriaponderebbe gia alla visione delle core di 5an 
Luca che pensa in ierniinr di storia della a l c e ~ z a  In r ra l ta~ nella rni 
sura in cui Gesii pensava alla presenta inlinìlan~entt: pros5ima ed  amo 
revole di Dio a ciò che fa 1"'adesjo" dei credenti egli orientava ad 
una lettura di questo tipo, 

C) La parabola del lievito, riportata da Mt 1 3 . 3 3  e Lc 1 3  20 i l ,  
ha lo stesso orientamento Una piccola dose di lievito nascosta nella 
pasta ha In sè i1 potere di farla lievitare Cosi i1 Regno e all'opera e 
necessariamente trasformeea i l  mondo intero. Anche qui non si tratta 
delle tappe del processo, ma del contrasto fra la discrezione e i l  na 
scondimento (i1 lievito e celato nella pasta) e la vastita del risultato 
(come l'abbondanza della messe o la grandez~a della pianta d~ sena 
pe) Queste parole rispondono all'lmpazzenza dei discepoli che vorreb 
bero tutto e subito Appare cosi, per l'appunto, uno dei tratti nuovl 
della visione di Gesu i1 Regno non viene in un lampo viene nell' 
umiltà della semina, si estende per la potenza dello Spirito e della 
Parola e mediante il nostro corrispondervi, nella prova che richiede 
una pazienza, una ferma speranza, una fedeltà sempre più umile e 
sempre piil desta. 



2 )  Le parabole specifiche di Matteo male non ha nessun vero avvenire: il giudizio lo liquiderà. 

Matteo ci offre in soprappiu due relazton~ d'una parabola della 
zizzania e una parabola dei pescatori che fanno la cernita di quanto 
hanno pescato, tutte e tre illuminano a modo loro la questione del 
giudizio che viene e della divisione che si prepara nell'adesso del Re- 
gno. 

i 
l a )  La parabola della zizzania I (Mt 3,24-30). 
1 

Si tratta nuovamente di semina e di messe. Anche qui tutto ha 
inizio con l'atto d'un uomo che semina (e fa seminare) nel suo cam- 
po. Poi la terra resta in attesa e si parla di servi che si addormentano i 

1 (cosa per la quale il padrone di casa - che tt anche il seminatore - 
i non li rimproverà affatto); durante questo tempo "il suo nemico" se- 

mina erbacce nello stesso terreno, cosicchè il grano e la zizzanla cre- 
sceranno insieme, Quando i servi constatano il fatto, si stupiscono e 
propongono di strappare immediatamente le erbacce. Ma il padrone 
giudica sia piu prudente aspettare il momento della mietitura affinchè 
il grano non venga srad~cato insieme coi1 la zizzania Al momento del- 
la mietitura awenà  la divisione e le erbacce saranno gettate nel fuo- 

l 

CO. 
Questa parabola si collega alla prima nel tema centrale, ma pren- 

de di mira una situazione ecclesiale. donde l'importanza dei servitori 
che agiscono nel nome del padrone e che chiedono consiglio a lui. Si 
tratta quindi di rispondere ad una dolo~osa domanda che si pongono i 
primi (missionari) cristiani: come mai 11 tempo del Regno e il luogo 
s t e so  in cui esso cresce, sono anche il tempo ed il luogo d'una vera l 
montata del male? In effetti, il Regno non si edifica dopo il giudizio 
e i'eltminazione del mondo del male, in un facile clima d'utopia* esso 
incomincia segretamente in questo mondo e cresce nel seno dj situa- 
zioni confuse in cui anche il male è molto attivo. C'è una concrescita 1 
di questi due mondi così diversi, Bisogna rassegnarsi a questo poichè 
ciò corrisponde dawero al progetto di Dio (il regno dei cieli si può 
paragonare ad un uomo...v. 24), sognare un Regno che si compie in 
un ambiente del tut to sbarazzato da qualsiasi azione del male, e un 
sogno del tutto umano. Crescita in vista del giudizio e del compimen- 
to del Regno, e coesistenza dei due mondi, sono cose che vanno di 
pari passo. Ma per l'appunto Dio è padrone del giudizio; il mondo del 

b )  Una rilettura (Mt 13,3643). 

Questa sezione spesso è stata cons~derata coine la spiegazione o 
l'interpretazione autorizzata della parabola precedente, salvo chiedersi 
perchè questa delucidazione dovrebbe essere così separata dal suo og- 
getto. Ma si è anche fatto notare che alcuni nuovi fattori sono pur 
essi misteriosi: chi è il figlio dell'uomo (37), che cos'è questa "fine 
del mondo" (40)? In realtà si tratta d'una spiegazione allegorica del 
racconto di Gesu. abbastanza indipendente dalla versione che trovia- 
mo nei W 3440 .  Vediamo qui nello stesso campo - il mondo (notare 
1a visione universale) - due azioni opposte che vanno avanti quella 
del Figlio dell'uomo (Gesù) che fonda la società costituita dai 'Yigli" 
(o dai soggetti) del Regno, e quella del Maligno, il dlavolo (5 colui 
che suscita gli ostacoli) che anch'egli ha i suoi sudd~t i  Siamo dunque 
in plesenza della coesistenza e del probabile scontro degli uomini dei 
due Regni L'esito lo si avrà alla fine del mondo quando interverran- 
no gli angeii del Figlio dell'uomo (i1 contesto e quindi molto più apo- 
calittico che non nella parabola); di più qui abbiamo un chiarimento 
sul post-giudizio. un luogo di dolore per coloro che hanno commesso 
l'iniquità è contrapposto alla resurre~ione dei figli del Regno (Dn 
12,13) che hanno vissuto la loro crescita nella speranza e nella fe- 
deltà. 

C )  La cernita dei pesci (Mt 1 3,47-50). 

L'ultima parabola cambia radicalmente contesto: è il mondo del- 
la pesca; la rete viene gettata in mare, raccoglie ogni genere di pesci e 
i pescatori faranno la cernita tornati a riva. Come si vede l'argomento 
è lo stesso, ma i modi espressivi suggeriscono altri aspetti: si abbando- 
na l'idea di oscurità delle origini e della crescita. L'immagine è vice- 
versa più diretta e dinamica: quella d'una cattura. La rete è un luogo 
dove si trovano i figli del Regno insieme con coloro che, a causa di 
quel che sono, non possono partecipare ai tempi della pienezza (si 
ritrova anche il tema d'un luogo di distmzione e di pianti = della 
sconfitta definitiva). Questo luogo è certo il mondo degli uomini più 
che non la Chiesa come tale (a livello di Gesù e degli inizi del cristia- 



nesimo, la Chesa è l'insieme dei figli del Regno entro il miscuglio 
costituito dal mondo). 

d )  Il tesoro e la perla (Mt 13,44-46). 

Due racconti assai brevi e suggestivi: un uomo, scavando in un 
campo, scopre un tesoro, Pieno di gioia, vende tutto quello che ha e 
compra il campo. Un mercante di perle ne trova una di grande valore, 
vende tutte quelle che già aveva per acquistarla. I1 significato di que- 
ste parabole è abbastanza chiaro: sia che la scoperta sia stata pres- 
sochè casuale sia che sia awenuta dopo una lunga appassionata rtcer- 
ca, la scoperta del Regno di Dio annunziato e offerto da Gesu recla- 
ma una decisione radicale bisogna impegnare ogni cosa per guada- 
gnarlo, I1 cristiano deve unificare la sua vita nell'aecogliere 11 Regno di I 

t Dao che non ammette nessuna riserva Bisogna puntare in modo asso- 
t luto e radtcale su Dio che viene in Gesu Cristo e su quel dono di Dio 

costituito dalla parola di Gesu (cf Mt h,  i 9 ss ). Si osserverà del resto 
che la scoperta e già avvenuta, la sr è toccata con mano e sr capisce 
come bisogna ora decidersi ad impegnare ogn! cosa per acqu~sirla defi 
nitivamente Tutto e dono di Dio, ma dmpende da te acqu~sirlo o no 
si tratta di lasciare ogni cosa per essere solo di Dio, Bisogna allora 

I 

abbandonare o disprezzare le cose attuali? No certo: si tratta di vede- 
ce tutto in funzione dell%more del solo Signore. Gesu era tutto del 
Padre e - le parabole stanno a testimoniarlo - vedeva i1 mondo con 
uno sguardo dt straordinaria lucidlti. Ma lo vedeva come i1 bene di 
Dio di cui disponeva senza posseder lo con asprezza o preoccupazione 
Cercate il Regno di Dio (e la sua giustizia) e il resto vi sara concesso 
in soprapp~u (Lc 12,31; Mt 6 331, slamo all'opposto dellyinquietudine 
e della preoccupazione delle cose del mondo, senza per questo di- 
sprezzarle o trascurarle Vi è in causa un nuovo punto di vista ed uno 
sguardo nuovo. Il cristianesimo avrà ben presto una (pericolosa) ten- 
denza a respingere le cose del mondo come pericolose: esse non sono 1 
le avversarle di Dio (che le crea): bisogna vederle come le vedeva , 
Gesù, radicato in Dio con tutto il desiderio, e riceverle nella Iiberta, / 
come pre~ti t i  e doni del Padre. Gesu, a d~fferenza di Giovanni, mangia 
e beve con gli uomini e parla dl festa quando gli si descrivono i digju- I 

ni dei discepoli di Giovanni (Mc 2,18 ss; Mt 11,16 ss), ma e tutto l 

donato a Dio ora e qui Non c9è libertiì e gioiosa povertà soddisfatta 
della terra (come nel povere110 di Assisi) se non per colui che unifica I 

la sua vita ricorrendo a Dio con fiducia e con fede. 
l 

i 

3) Conclusione 

Matteo termina la sua relazione delle parabole del Regno con 
una parabola enigmatica: "Avete capito tutte queste cose? ". Questo 
verbo "capire" era apparso parecchie volte durante il cap. 13, W. 13, 
14, 15, 19, 23; tornerà tre volte in 15,lO; 16, 12; 17, 13. La penetra- 
zione del significato delle cose del Regno vissute ed espresse da Gesu 
è la caratteristica del discepolo: a voi e dato capire le cose di Dio. 
Beatitudine! Matteo vi aggiunge una nota riguardante lo scriba (o lo 
specia l is ta  delle Scritture) che è diventato discepolo di Gesù 
(cf.27,57; 28,19) e che partecipa al Regno di Dio (discepolo per il 
Regno? ). Egli è simile ad un padrone di casa che può attingere dal 
suo tesoro e trame dei beni da distribuire agli altri: estrae dal suo 
tesoro cose nuove e cose antiche: continuerà ad attingere nel vecchio 
dato scritturale, ma ad esso scoprirà un significato ed un gusto nuovi 
in funzione di quell'esperienza del Regno che egli fa divenendo disce- 
polo di Gesu. Gesù non è venuto ad abolire la Legge ed i profeti ma 
per dar loro compimento (5,17). In senso più largo, colui che penetra 
sempre più a fondo nella scoperta del Cristo e del Regno vede conti- 
nuamente approfondirsi e rinnovarsi il significato di quel che credeva 
di sapere. Immenso orizzonte della conoscenza cristiana. Esperienza di 
Matteo: alcuni credono di vederla qui descritta. 



32 
GUIDA PRATICA DI LAVORO 

1) Analizzare anzitutto le parabole di Marco 4'26-29 (soltanto in 
Marco? perchè?) e Marco 4,30-32 (confrontare con Matteo e con Lu- 
ca). A che cosa vi pare che si miri: gli sviluppi futuri della Chiesa o 
l'opposizione de1l"'adessoJ' e dell"'al1ora" del Regno? In che modo 
questa parabola doveva essere capita da Gesu e dai suoi ascoltatori? 
Che cosa vi dice oggi? 

Qual è la portata della parabola del lievito? 

2) Le parabole specifiche di Matteo: la zizzania; i W. 13,36-43 
sono un'interpretazione o una ripresentazione diversa? Che cosa ci di- 
cono? Qual è la situazione dei credenti nel mondo? I diversi orienta- 
menti in cui ci è possibile porci? 

3) I1 tesoro e la perla. Qual è il punto focale? In che cosa le 
parabole sono nuove? Sono identiche? 

4) Ci inanca certamente un linguaggio in parabole per il giorno 
d'oggi, partendo dalle realtà della nostra vita: ognuno proponga due 
parabole attuali oggi! 

33 
I GRANDI SEGNI MESSIANICI (Mt 14,l - 16,121 

Nella successiva sezione del suo vangelo. Matteo continuerà a no- 
tare i segni dell'ostilità che, lungi dal disamiare, scopre nuovi motivl 
per opporsi duramente a Gesu A questi segni rispondono azjoni che 
sempre piu manifestano la potenza salvifica di Dio 

I )  La moltiplicazione dei pani ( M t  14,13-21, M c  4,.?0-44, Lc 
9,10-17, Giov 6 ,  1-13; M t  15,32-39; M c  ??,l-10). 

Tutti i vangeli riferiscono i l  ricordo di quest'azione unica ed im 
pressronante di Gesu è chiaro che le corriunita cristiane vi hanno pen 
sato spesso Piu che in altre circostanze, vi si era contemplata la po- 
tenza di colui che viene per real~zzaae i1 Regno di Dio SI confrontava 
quest'azione ad altre dello stesso tipo nfercte dal Vecchro Testamento 
(il miracolo di Elrseo 2 Re 4. 42-44, la manna nel deserto), ci SI vide 
anche una specie di anticipazione dellYEucarestia in cui i cristiani d' 
ogni luogo sono riuniti in uno stesso pasto messianico per esqere nu- 
triti della stessa vita 

a) Il racconto 

- La scena del racconto: Marco nota (6,701 che i discepoli sono 
rientrati dalla loro prima spedizione missionaria in Gablea (cosa che 
segna la fine d'un periodo) e che Gesu ha voluto condurli in dipparte 
affinchè possano rtposarsi. Questo movimento di turbe mdica una spe- 
cie di culmine nell'atlività i Gesù Matteo non ne parla. Si attraverqerà 
i1 lago, per andare in un luogo deserto (tutto questo evoca un po' 
l'Esodo, passaggio del mare, soggiorno del popolo nel deserto). Le fol- 
le verranno numerose' Gesù le accoglie con amore ( s i  commosse, dice 
Mc 6,34) perché le vede sfinite, abbandonate a se stesse Quel che 
determina l'incontro e la susseguente attibità (e t u t t a  l'attività di Gesù 
e dei suoi) 6 dunque quest'amore misericordioso c attlvo Gesù agiqce 
con il suo insegnamento (Marco) e guarendo gl'infermi (Matteo, Lu- 
ca). Verso sera (l'ora del pasto, e anche l'ora del pasto eucanstico), i 



( I )  Un autore della fine del XVIII secolo ha creduto di poter spiegare il racconto 
riducendolo al seguente episodio: Gesù avrebbe convinto il ragazzo a condividere 
le sue prowiste e questo gesto avrebbe trascinato tutti gli altri a far lo stesso. 
Cosi I'unico miracolo consisterebbe nell'indurre gli uomini a spartire il loro avere. 
In epoca assai recente questa spiegazione è ricomparsa: G e h  appare come un lea- 
der che si preoccupa in primo luogo di lottare contro la fame insegnando agli 
uomini a condividere i loro beni. Siamo ben lontani da quanto hanno voluto due 
gli evangelisti! 

discepoli vogliono congedare la folla, ma Gesu li Incarica dl dar da 
mangiare alla gente. Un breve dialogo mette in luce lo stupore dei 
discepoli. non hanno nulla come potrebbero nutrire quella folla? BI- 
sognava prima di tutto realizzare quanto l'azione di Gesù fosse radi- 
calmente al di là delle normali possibilità umane. Con lui, ecco la 
creazione ed il sorgere d'un mondo nuovo. Siamo in presenza del 
Regno di Dio. Tuttavia quest

y

azione non sarà priva dell'apporto d'un 
povero dono umano: un ragazzo offre cinque pani e due pesci. E' 
sempre la prospettiva del cento per uno. I'azione di Gesù trasfigura e 
ricrea l'apporto degli uomini, ma gli uomini hanno qualcosa da dare (1 

loro poveri beni e la loro vita) ( l ) .  
Si osserverà la formulazione eucaristica del racconto: si ritrovano 

i quattro verbi che normalmente evocano l'azione di Gesuprendere j l  
pane; benedire (o render grazie); spezzare; dare ai discepoli (e trami- 
te loro agli uomini). (L'accenno ai pesci ricorda che il racconto non e 
una creazione contemporanea alle pratiche cristiane: nelle nostre eu- 

pane vivente che scende dal cielo, dira Giovanni, mediante tutto il suo 
essere e tutta la sua azione salva gli uominl la cui capacita a vivere ve. 
ramente - è stata spezzata La sua parola ed i1 suo pane eucanstico 
sono affidati agli apostoli la cui ragion d'essere sta nel darli o nei tra- 
smetterli senza interruzione agli uomrni. Ognuno ricevera per quanto 
sarà capace di aprirsi, nel desiderio, al dono di DIO. Beati quelli che 
hanno fame e sete di giustizia perchè saranno saziati, 

l 

2 )  fl cammi?zo sulle onde (Mt 14  22-.? 3; Mc 6,45-52; Giov 
6,16-21). 

carestie non ci sono pesci), La folla viene sfamata: il dono di Dio ci 
appaga e supera sempre i nostri desideri ed i nostri bisogni I1 pane 
avanzato viene raccolto: nella Chiesa rimarrà sempre quel soprappiu 
che continuerà a nutrire gli uomini Osserviamo infine che i sinottrci 
non sottolineano in nessun modo la meraviglia o le reazioni della fol- 
la. 

- Simbolico: certamente vi è inizialmente un atto di Gesu che 
doveva impressionare profondamente i suoi discepoli. La gente conti- 
nub a pensarci Gesu rifaceva in qualche modo il miracolo dell'Esodo, 
come sottolinei3 Giovanni (Giov 6,3 1 ss.); portava agli uomini di che 
vivere veramente e con sovrabbondanza. Certo, la sua azione non tra- 
scura le condizioni materiali della vita umana, ma si svolgerà soprat- 
tutto ad un altro livello. L'allusione al19insegnamento (l'uomo non vi- 
ve soltanto di pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Deut 8,3; Mt 4'4) e il riferimento molto insistito all'eucarestia ne so- 
no una testimonianza: Gesu porta il principio d'una vita nuova; è il 

a) Marco Il racconto del cammino sulle onde fu associato pre- 
stissimo a quello della moltepllcazione dei pani La transizione e chia 
ra le folle, riferisce san Giovanni, erano state colte da ammirazione 
vedendo il miracolo del pani e volevano riconoscere Gesu come i I  pro 
feta atteso e consacrarlo Ie e liberatore d'Israele (Giov 6,14- 1 5 ) j  Gesu 
rifiutb duramente, allontanò immediatamente i suoi discepolr clie TI-  

schiavano di consentire a115idea (allusione in Mc 6,45. Mt 14, 22) e si 
r i t~- ì ,  da solo nella montagna per pregare (contrasto folla-solitudine: la 
preghiera e il luogo in cui Gesu si pone sulla linea retta della volonta 
del Padre, la vera Regalita di Gesu passa per la croce, spesso la peg 
giore delle tentazioni si adorna del fascino del successo) 

Da parte loro i discepoli, fedeli all'ordine ricevuto e senza dub 
bio capito male, sono sul mare minaccioso, di notte (duplice simbolo 
della loro non-comprensione). Improvvisameilte vedono venlre Gesu in 
persona. come nel racconto della Trasfigura~ione, e soprattutto nei 
racconti di Pasqua, Gesu appare qui in veste di chi domina gli elemen 
ti, gli ascoltatori cristiani dolevano pensare al Dio delliEsodo che e il 

padrone del mare, a colui di cui parla il libro di Giobbe "Egb cam- 
mina sulle onde del mare" (Gb 9,8). I discepoli sono colti da terrore 
gridano per la paura e la confusione. 

GesU rivolge loro la parola. "Coraggio. io sono, non temete" Ci 
si può chiedere se la parola di Gesu che abbiamo tradotto lettexal 
mente ("Ego eimi - Iò sono evocavo la parola con cui Dio chiama se 
stesso nellYAntico Testamento In ogni modo, iii entrambi I casi, sia- 
mo al di là delle parole che definiscono (e delimitano). Colui che vie 
ne ci dice il suo nome io sono e sono con voi, da questo momento, 
poiche mi riconoscete, abbiate coraggio, non c'e più posto per la pau- 
ra. Ma i discepoli sono "sempre piu stupiti" e Marco aggiunge. "per- 



chè non avevano capito I I  fatto dei pani, essendo i l  loro cuore !nduri 
to", Cos; dunque, questi grand~ gestl dr polenta, in cui ?I  iafebbe 
dovuta discernere la presenza d: Dko non sono stati n~onOjC1ut1. An 
che per i discepoli Gesu 6 ancora lo sconoxciuto dondo ta \tupefazio 
ne e la paura. Nella memoria di Marco i1 mistero di Gesu setribra 
infittirsi nel momento stesso in cui la manife5tazione 91 fd piu prepo 
tente. Gegu non puo più eiqere tntefpretato semplicemente as\iiniiian 
dolo agli antichi profetr 6 al di là, domina gli elementi, va aiantt 
(voleva superarli). Fino alla croce, i discepoli conosceranno questa sr 
tuazione tenibile In cui non riescono pru a dare un nome, a detinire 
colui che è con loro e che l i  conduce piu lontano, verso questo piu 
a~an t i "  oscuro di cui hanno paura 

i 

t b) Matteo ha abbandonato questo modo di leder le cose. pxoicr 
i iando con maggior tacilità e quasr naturalmente nel racconto la fede 

iIluminata della comunità dei 'dopo Pa5qua7', lascia cadere questo ai 
teggiamento d7!ncomprensrone, che mani feutava tanro brnr la per r e  
zlone del mistero indicibile di colui che viene Nel suo vangtlo I di 
scepoh si prostemano e adorano il Signore con quello c ;h~  e, per t c  
ceilenza, la confess~one di fede Veramente: tu sei a i  figlio di Dio' . 
Efferfitarnente, è la parola del cri3tiano davanti ali' avvenimento, ma 
si può pensare che Marco ha  reso meglio (pur irrig~dendolo a modo 
S U O )  l'attegg~amento storico dei discepoli Matteo introduce anche I '  
eprsodio del cammmo di Pietro sulle acque questi e d'ora rn POI chia 
mato a sostenere una funztone paiticolare- Vangelo di Matieo. E' 
come i1 simboio del discepolo impegnato con tutta la sua lede e con 
la sua debolezza neii awentura della fede in Crlsto Ma >e Pleiro e 
divenuto quest'emblema della fede generosa e manchevole dr; disce 
poli ciò dipende dal fatto che storicamente aveva vissuto con t utfo 
11 w o  ardore le metamorfosi della fede, in tal modo viveva una \torici 
che lo preparava a reggere la comunità dei credentj. L'espcrienzd spiri 
tuale reak (quella in cui si sono dolorosamente ~onosciuti  1 cammini 
della fede) e cib che costituisce la capacita pnncrpale di direzione nel 
la Cliiesa. 'Tietro Satana tx ha cercato per vagliarti come il  grano Ma 
ro ho pregato per te che non venga meno la tua fede, e tu, una volta 
ravveduto, conferma i tuoi fratelh" (Lc 21, 11-32) Siamo cosi prepa- 
rati a studiare la confessione di Pietro 

GUIDA PRATICA DI LAVORO 

I )  Primo approccio 

Leggere Mt 14,l-6'12 e prender nota dei diversi brani che si suc- 
cedono: come caratterizzarli brevemente dal punto di vista della for- 
ma e da quello del contenuto? Come si concatenano? Quali sono i 
temi principali? Come s'inserisce questa sezione nell'insieme della 
narrazione? 

2) La moltiplicazione dei pani 

Leggere attentamente i testi. Quali sono le tappe del racconto? 
Quale fu il significato dell'awenimcnto per coloro che lo vissero, la 
gente, i discepoli, Gesù? I1 racconto che leggiamo porta chiaramente i 
segni della riflessione cristiana e della presentazione de119awenimento 
ai lettori del1 comunità nel periodo in cui esso fu redatto: si prendo- 
no certc posizioni in rapporto all'Antico Testamento (allusioni a Esli- 
seo 2, Re 4'43 ss; alla manna) e all'Eucarestia (quali indizi vedete? 
Come capire 1'Eucarestia in questa prospettiva? ). Date un'occhiata al 
testo di Giov 6,1-71, 

3) I1 cammino sulle acque 

Qual è la differenza fra il racconto di Marco (su che cosa t? cen- 
trato? ) e quello di Matteo: che cosa suggerisce l'episodio di Pietro? 
Come ci concerne? 

4 )  La questione della purezza e l'epzsodio della Cananea (il posto dei paga- 
ni nella Chiesa che viene). Atteggiamento di Gesu nei confronti dei Fa- 
risei. 



LA CONFESSIONE SUPERATA 

Dalla domanda di Giovanni Battista in poi, si è sempre confron- 
tati con il mistero della missione e della personahth profonda di Gesu. 
Chi e Gesù? Abbiamo visto le esitazioni delle folle e le certezze ne- 
gatrici dei Farisei, le parabole del Regno hanno precisato le condlzio- 
ni e la portata della scoperta del Regno di Dio, Gli stessi discepoli, 
che sure hanno abbandonato tutto per segulre Gesu e condividere la 

1 nuova vita, restano disorientati di fronte alla vastita del mistero. Ed 
ecco che lo stesso Gesu pone la domanda, 

1 )  II racconto di Muco. 

a) La struttura i1 racconto si svolge in tre tempi: l ) un dialogo 
di Gesù con i discepoli che termina con una netta dichiarazione da 
parte di Pietro della messianitd del Cristo, seguita dall'ordine di non 
parlarne (8,27-30); 2) l'annunzio della passione e della croce che Pie 
tro rifiuta causando una parola dura di Gesu (8,31-33)' 3) alcune frasi 
rivolte alla folla ed ai discepoli concernenti la necessità di optare sen- 
za riserve e dt partecipare alla croce di Gesu (8,34-9,l). 

b )  La confessione di Pietro, 

Un luogo. la strada di Cesarea di Filippi, in quel paese del Gòlan 
che conosciamo fin troppo bene: siamo al di fuori della Palestina (dl- 
venta pericolosa? ), sulla terra delle nazioni; Gesu forma i Dodici e 
pone loro la domanda decisiva (dopo aver pregato, aggiunge Le 9,18:  
segno, questo, delle grandi decisioni). Chi dice la gente che io sia? Le 
folle avevano cercato di dargli un nome paragonandolo alle figure co- 
nosciute. In principio, Gesu era stato paragonato ad un dottore o a 
un rabbi; ma subito si erano colte delle grandi differenze: egli parlava 
con una potenza che realizzava le sue promesse e con un'autorita uni- 
ca (Mc 1,22-27; Mt 7,28 ss ). Gli scribi si riferivano continuamente ai 
testi, alle autorità ed alla loro formazione scolastica; Gesu parlava con 
sicurezza, certo di esprimere la volontà di Dio anche al di là della 
legge (Mt 5,17-48). Ecco perchè in un secondo tempo si è pensato di 

vedere in lui un uomo di Dio o un profeta (un uomo che è intera- 
mznte donato a Dio e che dice-fa la volonta di Dio nei confronti del 
mondo). Anzi, lo si accosta ai più grandi: Giovanni Battista, Elia, un 
profeta (Matteo aggiunge Geremia, il profeta sofferente). 

Ma alcune persone umiii andavano più in là e non esitavano a 
interpellare od a pregare Gesti come Figlio di Davide (Mc 10,47 ss, 
Mt 9 2 7 ;  12,3-23; 15,22). SI evocava così l'erede promesso a Davide, 
a cui, alla fine dei tempi, sarebbe stata affidata la restaurazione cla- 
morosa e gloriosa del regno d'Israele (cf. 2 Sam 7,5 ss; 1s 9,545; 1 1,l  
ss; Ger 23,5 ecc.). A sua volta Pietro non esita ad andare all'estremo 
gridando: Tu sei il Cristo, cioè colui che ha ricevuto I'unzione regale 
(il Messia). Fin dalle origini, Israele aveva saputo che Dio - che inter- 
veniva attivamente per liberarlo dalla servitù egiziana -- non l'avrebbe 
abbandonato e che, al termine della stona del mondo, avrebbe mani- 
festato ben più clamorosamente la sua potenza a beneficio del popolo 
stesso, Fin dagl'inizi del periodo regale, il destino del popolo fu lega- 
to a quello della monarchia ci fu un'alleanza di Davide all'interno di 
quella d'Israele, ed ecco perchi la maggior parte delle volte si aspetta- 
va la venuta di un essere umano che Dio avesse invest~to di potenza e 
che avrebbe realizzato l'Israele escatologico. Pietro crede che tutto 
quello che Gesù fa e dice implichi il fatto che è il Cristo promesso e 
sperato, Perciò proietta su Gesù l'immagine che egli si fa degli ultimi 
tempi e del Messia che li inaugura. 

Ma la reazione di Gesu è strana e dura, senza approvare nè di- 
sapprovare Pietro, raccomanda severamente di non parlare in quel mo- 
do, 

C) L'annunzio della croce e l'incomprensione di Pietro. 

"E da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli 
che doveva andare a Gerusalemme,,,", V'è dunque uno stretto legame 
con ciò che precede. Evidentemente Gesù teme una grave confusione: 
l'immagine che Pietro ha del Messia, immagine che ora rischia d'esser 
propalata, non corrisponde a ciò che Gesù - che certamente è il Cri- 
sto (come suggerisce Marco) - riconosce come la sua missione. Pietro 
e gli altri pensano ad una vittoria istantanea (e jnfatti, chi potrà resi- 
stere alla potenza di Dio? ); invece la realizzazione del regno messiani- 
co passa attraverso le sofferenze, il fallimento, l'umiliazione e la mor- 
te in croce. La resurrezione (parola che non capiscono: Mc 9$10) 
verrà attraverso questi avvenimenti. 



Ma la prospettiva di queste grandisofferenze e di questo rifiuto 
da parte delle autorità ebraiche (che, per prime, avrebbero dovuto ri- 
conoscere il Messia) sembra a Pietro insopportabile e assolutamente 
inaccettabile. GLI è del tutto impossibile associare in un soic, essere 
l'immagine del Messia (r~vestito della potenza ?tessa di Dio) e questi 
evocazione dii uri faliimento radicale t: d'una debole~za che si annienta 
neila morte di croce, Certo Isaia aveva parlato d'un seno  sofferente 
certo GesÙ sembra aiiuderv~ (1s 42,l  ss; 49.1 ss: 50.5 ss, 72,13-53,12), 
ma Pxetro non vede, non può vedere in che modo queste immagini 
potrebbero fondersi in un unico destino Fino in fondo, nmauà quel- 
lo che dice di no perchè non può capire ( v la sua risposta cosi gravi- 
da di significato nel suo smarrimento: Non conosco quest'uomo, cioè. 
non posso più dire nulla di sensato a proposito di quest'uomo). Ma 
Gesù non cede Va avanti e si volta veno Pietro senza lasciani disto- 
gliere dal suo cammino Gesù conosce la volontà di Dio (il ''; neces- 
sario".. ) che si oppone alle vedute umane espresse da Pietro. Non 6 
possibile dare spiegazioni. Soltanto nella luce dr Pasqua le cose inco- 
minceranno a prendere un significato, un significato mirabile. Ma per 
il momento bisogna acconsentire senza comprendere: è gi8 abbastanza 
chiaro quanto Gesù venga da Dio per dargli fiducia anche in questo 
gesto oscuro che inizia. Le mie strade non sono le vostre strade.. Se- 
gulmi. 

C) Seguire Gesu. 

Infatti, non basta aspettare, bisogna camminare con lui, a passo 
a passo, per pura e semplice fiducia. La via della croce è quella di 
Gesù e dl tutti coloro che vogliono essere suoi discepoli. Non v'è so- 
luzione media, è tutto o niente Seguire Gesu vuol dire rinunziare 
(non ci s'illuda) a organizzare la propria vita secondo i propri punti di 
vista ed in funzione dei propri vantaggi Seguire Gesu vuol dire amar- 
lo fino alla fine. fino a lasciarvi la propria vita, in un modo o nell'al- 
tro. I1 cristiano porta il segno della croce del Cristo. Per uno strano 
paradosso, chi perde la propria vita a causa sua ed a causa del vangelo 
(i! vangelo che annunzla e l'evangelizzazione cui dovrà cooperare) la 
troverà, chi vuoi tenere per sè la sua vita, vivere per se stesso e ripor- 
tare con sè ogni cosa. la perderà irrimediabilmente. Queste parole. si 
inseriscono in un contesto tutto particolare, quello della persecuzione 
violenta o larvata: si tratta di sapere se si sarà pronti a riconoscere 

Gesù come Signore ed a confessarlo di fronte al mondo che lo rifiuta 
e che mette in opera tutti r suo: mezzi per respingerlo e schiacciarlo 
Più ancora, il giudizio fmak dipenderà essenzialmente dalla fede con- 
cessa a Gesù e confessata davan t: agli uomini Siamo ben lontani dai 
cristani anonimi che non osano pii1 pronunziare i! nome di Gesù e 
che cercano di farsi acctttart: un pochino da coloro che appartengono 
al mondo Bisogna dare te3timonjari/.a urniimente t; fermamente, qua- 
lunque cosa cib possa costare (cf Lc 12,8 "Vi dico. Chiunque mi 
rjconoscera davanti agli uomini, anch: 11 Flgiio dell'uomo lo ricono- 
scerà davanti agli angeli di Dio: rna chi mi rinneghfra davanti agli uo- 
mlnl sarà rinnegato davant: agll angel! di DIO") Troppi cristiani, oggi, 
non sanno più bene in che cosa credono e non hanno più da confes- 
sare un Signore che per gli uomini non e piu che un uomo Cfr. Cov- 
dula di Urs von Balthasar 

2 )  t1 racconto di Matteo 

Anche San Matteo riferisce il racconto di questo momento deci- 
si~ro del cammino dei discepoli al seguito di Gesu, Ritroveremo i tre 
momenti del racconto: confessione di Pietro: annunzio della Passione 
e sgomento di Pietro; parole rivolte a tutti riguardanti la necessità di 
impegnarsi totalmente, fino alla croce, per Gesu. Ma la prima parte è 
composta in modo assai diverso. 

a) La confessione di fede di Pietro e dei cristiani (Mt  16,13-20). 

Matteo. come gli altri evangelisti, pensa costantemente ai suoi 
uditori-lettori che sono dei cristiani, e ci tiene a $ottolineare quanto 
gli avvenimenti raccontati li riguardano e li impegnano. Un uomo che 
legge un vangelo non è un osservatore che il fossato del tempo separa 
dai fatti: deve riconoscere che anche lui è toccato dalle domande o 
dagl'inviti di Gesu che, oggi come ieri, è il suo Signore. Res tua agi- 
tur. Pietro non è soltanto un fratello maggiore che ha dovuto accol- 
larsi una missione unica: in un certo senso. lui e noi siamo la stessa 
cosa. Come lui, siamo interpellati dagli avvenimenti di Gesu, come lui 
dobbiamo rispondere e impegnarci Marco accentuava il carattere mi- 

sterioso di Gesù che va sempre oltre le definizioni ed i titoli. che con 
tutto se stesso è rivelazione dell'al di là indicibile di Dio; viceversa 



Matteo porla il discepolo a formulare chiaramente la fede che la Chie- 
sa di Pasqua formulò alla luce della Resurrezione. Come abbiamo vi- 
sto nel racconto del cammino sulle acque, anche qui Pietro proclama 
che "Gesù è il Cristo, i1 Figlio del Dio vivente". In effettj, al di là del 
titolo di Cristo, ciò che fu la vera condizione e la missione di Gesu è 
espressa dal titolo di Figlio del Dio vivente. Gesù è colui che, intima- 
mente e straordinariamente unito a Dio, suo Padre, viene verso il no- 
stro mondo per salvarlo e introdurlo nella comunione del Dio vivente. 
Gesù è colui che fa presente al mondo il Dio infinitamente reale e 
vivo (su Dio vivente: ~ e u t .  5,23; Sal 84,3; Ger 5,2; 1s 37,4 ecc.; Mt 
22,32). 

b) La risposta del Cristo. 

Mentre, nel vangelo di Marco, Gesù chiede immediatamente a 
tutti di serbare il segreto, in Matteo Gesù si rivolge a Pietro e sottoli- 
nea la portata della tappa testè superata. Certo b~sogna evitare di par- 
larne a tutti perchè le confusioni sono inevitabili (Mt 16,20), ma 

: Gesù proclama che Simon bar Jona è beato perché la conoscenza cui 
accede non è e non potrebbe essere il frutto della carne e del sangue 
(= d'un approccio umano tramite i mezzi normali della conoscenza 
umana, i sensi e la ragione, il che non esclude che essi abbiano anche 
una loro funzione). Riconoscere Gesu nella sua realtà profonda è pos- 
sibile soltanto in virtù d'un dono del Padre che è nei cieli (Paternità e 
trascendenza). Troviamo la stessa idea in Mt 1 1,2527. 

Sulla base di questa scoperta, Gesu può fondare la sua Chiesa. 
Una Chiesa che, come Gesu, fronteggerà le forze del male che cerche- 
ranno di distruggerla. Da quel momento a Pietro è stato dato da Gesù 
il potere di legare-slegare sulla terra, di riconoscere o di escludere dal- 
la Chiesa e da quel Regno dei cieli che viene; in questo senso Pietro 
riceve il potere delle chiavi: come lo scriba era in grado di apprezzare 
le interpretazioni della Legge, Pietro sarà in grado d'apprezzare la ve- 
rità della fede in Gesù come Cristo e Figlio di Dio. La sua fede divie- 
ne la base e la misura della fede di coloro che. insieme, costituiranno 
il Regno. Ecco perchè è detto che Gesù fa di Simone la pietra su cui 
edificherà la Chiesa. La tradizione cattolica ha capito a poco a poco 
come, in una Chiesa che si costruisce nel tempo, questa funzione a- 
vrebbe dovuto essere anch'essa permanente, funzione del collegio 
apostoldco radunato intorno al successore di Pietro e da lui unificato 
(dottrina del primato del papa e della sua infallibilità, cioè della sua 
capacità di discernere quanto le espressioni cristiane siano conformi I 

alla fede autentica che Gesù ha riconosciuto in Pietro). 
Tuttavia anche la fede di Pietro, nel nostro racconto, dev'essere 

approfondita passando attraverso la notte della croce. Soltanto allora 
Pietro realizzerà pienamente se stesso. 

3)  La trasfigurazione (Mc 9,140; M t  17  1-9; Lc 9,28-36). 

Più delle parole, l'esperienza spirituale può portare i discepoli a 
vedere ed a cogliere la realtà profonda di Gesu Alla fine di questo 
racconto importantissimo, viene proprio riferita queita esperienza, E' 
pero dtfficile descrivere un'espenenza sp~rituale intensa. I discepoli 
hanno parlato in modo s~rnbolico e ciascuno degli evangelisti ha stihz- 
zato le tradizioni a modo suo. SI potranno fare medita~ioni senza fine 
su questo splendido racconto; ev~dentemente tutti gli sguardr si con- 
centrano su Gesu colui che e dr solito con loro wlle strade colui che 
infine essi ritrovano, 6 tuttavaa questo m e r e  cosi dlverso, così legato 
a Dio che gli da un nome eminente "Questi e i l  mio Figlio diletto, 
Ascoltatelo' ". Utilizzando un vocabolario classico della letteratura 
apocarittica (trasfigurare, indumenti abbaglianti di candore) essi sugge 
riscono i l  sentimento vivissimo ed insostenibile (non sapevano che co 
sa dire - che cosa pensare - perche erano colti dal timore) del fatto 
che Gesu, cosi vicino a loro, e anche vicino a DIO. Tutto l'Antico 
Testamento è per lui e verso di lui (Mose ed Elia), Lampo tmprovviso 
che però non dispensera dalla notte della Passione ( I  tre discepoli scel- 
ti vivranno anche, in stato d'incoscienza, le ore del Gethsemani), ne117 

attesa dello splendore, assolutamente indicibile, di Pasqua. 



GUIDA PRATICA DI LAVORO LA VIA DEGLI UMILI 

La confessione di  Pietro e l'annunzio della croce (Mc 8,27-9,9 M t  
16,13-17,9; LC 9,18-36). 

1) Lettura della sezione e individuazione dei diversi segmenti; 
segnare le indicazioni geografiche (dov'è Gesù? ) e dei presenti (disce- 
poli - folle). 

2) La confessione di Pietro. 

a) in Marco: Gesù fa la domanda (anziché rispondervi); quali erano le 
formule popolari? Quali sono i loro limiti? Qual è la portata del ti- 
tolo usato da Pietro? Perchè la reazione di Gesù? Che cosa dice? 
Perchè l'accettazione è così difficile da parte di Pietro (e da parte 
nostra)? 

b) La trasformazione del racconto in Matteo. Analizzare tutte le indi- 
cazioni della prima risposta di Gesù a Pietro: la carne e il sangue, 
l'importanza dei nomi (Simona bar Jona - Pietro); le vie della rivela- 
zione e della conoscenza di Gesù; la funzione di Pietro (le porte dell' 
inferno non prevarranno contro la Chiesa); legare-slegare ecc. Pietro e 
i Dodici; Pietro e la funzione del papa nella Chiesa. Riflessione positi- 
va sul significato dell'unità della Chiesa di cui Pietro è il segno, l'arte- 
fice e il garante per volontà del Signore. 

Come mettere insieme le due fasi del racconto in san Matteo: 
Pietro illuminato e Pietro cieco. 

3) Portare la croce ogni giorno al seguito di Gesù. Qual è la por- 
tata di questa frase per gii ascoltatori; per noi? Quali sono le inter- 
pretazioni pericolose? Qual è il significato di quest'esigenza radicale? 

4) La trasfigurazione: perchè collocata qui? In che modo chiude 
il racconto mentre ne apre la continuazione? 

L'incapdcita di capire la croce dti  Mesia ~ h e  ~aratterizza, all'in, 
LIO i d:scepoli, e legata alla loro d ~ p ~ n d e n t a  daila  me^ tal~ra del mon- 
do Ai di la delle differenze cultlirali \ t  r ~ t r o ~ ~ d n o  oLitnque gli i\:,nti 
di posesso di dggres'i~ita t. di potere Ed ecco p e r ~ h ~  1 dt5~epoli non 
p o s m o  concepire 11 cucceso del Regno in  termini o rn immagini di- 

versi da quelh di potere di sicurezza e intrne, di posseao. La Iia 
della croce ne e agli anttpod~ e per questo niotivo e\ca C inizlalmenre 
inconcepibile, impeilsdbik . ins~gn~ficante. E tu t tat la è la t ia di Gcr*ii, 
la via di Dio I drscepoh cntrrranno lentamente nelJ'intel1rgenza della 
via di Dio (e ncllY~ntell~grnza di Dio! solo inoltrandosi anch'eici, u n  
passo dopo !'altro su quebta strada t a ~ e n d o  un arto di rrducia pura 
in Gesu in cui hanno inconlincrato a rreono\iere la vicinanza di Dio. 
Soprattutto in questo caso bisogna Care bisogna vitere per capire che 
coi'e in delinitiva la notitd di Dio. 

Percib Gew propone loro adexso un comportamen!~ che con- 
rraddice le idee deli'rpoea Ne r~sotdtterno due a \pet t i  i l  senso dvli 
umiltà e del servizio, i l  contettu dz i  matrimonio come amore vissuto 
fino alla morte 

1 1  Chl t: p l u  grande ( M c  9.33-36:Mt 18, 2-1. Lc Y,46-48) 

Marco e Luca partono da un dato di fatto i discepoli hanno 
discusso. per strada, i ordme delle precedenze In nome d: quaie nor- 
ma bisogna determinare le superionta roclali'' Gesh rlsponde ioro con 
un gesto ed una parola, 

a)  Mette un barribmctto in mezzo a loro e lo stringe fra le brdc 
cla ecco dunque qual e i 1  centro per cosi dire i l  Iiiogo di rlferimen 
to Ora noi sappiamo che i1 mondo antico non axeva la minima nostal- 
gia della pnma giovinezza e men che meno dell'inf'an~ia. E' un mondo 
d'uoniini e i1 bambino con la sua debolema e la sua mancanza di 
esperienza e di riflessione. appare come un uomo incompiuto e quindl 
debole e infermo Perciò si tengono 1 bambini lontani dalle cose  seri^, 

dagli affari degli uomini. Viceversa I'interesse di Gesu per il bambino 
e per i valori che eglì rappresenta sarà grande. Certo, non si tratta d 7 



una nostalgia dell'infanzia, della nostalgia dell'lnnocenza e della h- 
berti perdute. Per Gesù l'essenziale 6 nel presente che apre I'nmmenso 
avvento del Regno di Dio. Ma 11 bambino, misconosciuto e tutto fatto 
di speranza, gli appare come l'immagine della iltuazione del cristiano 
nel mondo. Il commento è stato regolarmente ripetuto e lo lroviamo 
in m01 te forme nei vangeli e nella tradizione neo testamen tar la. "Se 
qualcuno m01 essere il pnmo sia l'ultimo di lutti e il servitore di tut- 
ti" (Mc 9,35; 10,43-44; Mt 20,2526; Lc 22,26; Giov 13 16). Cosi 
Gesù opera un rivolgimento completo della prospettiva: opponendosi 
alle gerarchie della potenza e dellieta,propone una gerarchiain funzio- 
ne del servizio e ,  bisogna dirlo, dell'amore che si mette al servi~io del 
prossimo. Umiltà e servizio sono strettamente legati, 

b) Bi3ogna quindi diventare come dei bimbettr è la condizione 
prima per entrare e per vivere nel Regno dei cieli (Mt 18,3 s), Non è 
tanto questione d'innocenza, di purezza, ma di ntrovare, mediante un 
autentico e radlcaie movimento di conversione, un certo modo di fai. 
il l'ultimo, colui che serve (cf. Sal, 130). 11 bambino non ha pretese e 
rende servizio. 

C )  Chi accoglie i bambini, accoglie Gesu stesso (Mc 9,36, Mt 

i 18,5; Lc 9, 48; Mc 10,15, Lc 1 8 . 1 7 , M t  S0,40, Lc 10,16). S o l o a  
condizione di aver operato questa conversione radicale si sarà in grado 
di accogliere veramente Gesu (l'ostacolo al riconoscimento di Gesu di 
cui si parla da Mt 1 1,2 jn avanti 6 m definitiva questo modo di con- 
dividere la mentaiita e l'orgoglio del mondo). I piccoli e gli umili so- 
no  l'immagine ed il segno, in mezzo a nol, di Gesù Cristo. Non basta 
far regnare la giustizia (anche se naturalmente è sottinteso), bisogna 
accoglierlz "a causa del nome dz GevuJq (= perche egli l'ha ordinato e 
pienamente fiduciosi nella sua promessa). Accogliere vuol dire ricevere 
come un dono ed una grazia. Amare vuol dire anzitutto accogliere 
poveramente, con riconoscenza, l'umile che diventa tutto perche e il 

v01 to del Cristo e di Dio. 
Siamo così molto vicini alle formule con cui Gesù parlava dell' 

accoglienza da fare ai missionari (Mt 10,40; Lc 10,16), e ciò sottin- 
tende che anche gli apostoli si presenteranno come uomini umili, po- 
veri e senza prestigio umano (come Gesu è venuto umilmente e senza 
chiasso Fil ?,6 ss.). Perciò, certamente, l'apostolo che pensasse di do- 
versi imporre mediante la potenza umana e le grandezze mondane, 
cesserebbe di essere segno o missionario, Non c'é fede possibile senza 

umiltà vera, senza questa capacità di ricevere i poveri Dio è riconosciu- 
to solo dagli umilj e negli iimilt (cf Mt. 25,31-46). Tutto ciò che è 
veramente umile annunzia Gesu Cristo, annunzia Dio. 

d)  Guai a chi scandalizza j piccoli (Mc 9 ,4248;  Mt 18,6-11, Lc 
17 1 -3a). Ma i piccoli sono anche i piu sprovveduti, coloro che corro- 
no maggior rischio d'essere corrotti dal prestigio e dall'influenza dei 
potenti di questo mondo. In realtà, i piccoli non godono d'una specie 
d'innocenza naturale inalienabile possono essere pervertiti dai potenti 
e dai grandi. Perversione dei bambini, ma anche degli umrli, dei sem- 
plici che mettevano la loro fede nel Cristo e che qualcuno si adopera 
per distogliere da lui. Chiunque sviluppa e propaga lo spirito di poten- 
za di questo mondo cade sotto il colpo delle parole di Gesù che co- 
nosce il Giudizio. 

e) Lasciate che i piccoli vengano a me (Mc 10,13-16; Mt 
19,S3-15; Lc 18, 15-17). Un'altra scena ci riporta alle stesse direttive 
essenziali. Gesù accoglieva i bambini (molto piccoli, precisa Luca), I 
discepoli se ne irritano e vogliono allontanarli, giudicando senza dub- 
bio che Gesu deve riserbarsi ad altri compiti più seri o più efficaci, 
Gesù si irrita e li rimprovera severamente; si tratta dunque d'una cosa 
grave, di una grave incomprensione dei discepoli nei confronti delle 
cose del Regno. Volendo allontanare i piccoli, mettono se stessi al di 
fuori del Regno, attestano praticamente che ancora non ne hanno col- 
to lo spirito: "A chi è come loro appartiene il regno di Dio, In vefità 
vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi 
entrerà". La condizione necessaria e sufficiente per entrare nel Regno 
sta nell'accoglierlo con tutta l'anima e nell'esser pronti a servire senza 
riserve. 

2)  L'invito rivolto al ricco (Mc 10,17; M t  19,16-30; Lc 18,18-30). 

La sezione comprende tre parti: a) la domanda del ricco e la 
risposta di Gesù (W. 17-22); b) la possibilità per il ricco di entrare nel 
Regno di Dio (W. 23-27); C) la ricompensa di coloro che hanno ri- 
sposto (W. 28-3 1). 

a) La vocazione rifiutata. Un uomo viene a trovare Gesu e Marco 
nota che si getta in ginocchio davanti a lui (chi fa più salamelecchi, in 



definitiva sarà il meno solido), saluta Gesu con un titolo particolare 
(maestro 'buono") e gli chiede che cosa si deve fare (la mentalità 
ebraica & essenzialmente attiva: legalismo e pxassl ortodossa) D'un su- 
bito Gesù rileva il titolo ricordando che solo Dio è buono. Non biso- 
gna attaccarsi a lui, ma riconoscere in lui la manifestazione e il dono 
del Padre, Dopo che, rimanda ai comandamenti "sociali" della Legge, 
queili che, per la maggior parte, parlano di azioni ben precise che bi- 
sogna evitare. Mat teo che ritocca il testo in modo molto interessante, 
aggiunge il comandamento più generale dell'amore del prossimo. L'uo- 
mo constata che ha sempre osservato la Legge (fin dalla sua glovinez- 
za, Mc-Lc). 

Allora Gesù lo guardb: lo amò e lo invitò a seguirlo (notare 
questo sguardo che discerne, quest'elezione per amore, che porterà al- 
la chiamata: ogni chiamata è la conseguenza di un amore e d'una scel- 
ta). La parola di Gesu comporta molti dati che saranno diversamente 
accentuati nel corso dei secoli a quest'uomo (ricco) che ha praticato 
la Legge in tutto, manca una cosa (Mc-Lc). gli manca di esser privo 
dei benx di questo mondo. Allora Gesb gli chiede molto semplrcemen- 
te di vendere quello che possiede e di dar% il. frutto della vendita ai 
povern. Cosl. dopo aver scelto radicalmente i1 cielo o i l  Regno di Dio 
che viene, potrh, senza riserve e senza preoccupazioni, mettersi al se- 
guito d i  Gesù. Matteo aggiungerà ancora "se vuoi essere perfetto" 
(cf. 5,48 = assomigliare a Dio), Ma la risposta di quest'invito rimane 
un atto libero; quindi si può rifiutare; posseduto dai beni che possie- 
de, l'uomo rifiuterà l'invito, si allontanerà solo, triste. Solitudine delle 
persone che puntano sulle cose. 

b) il pericolo della ricchezza. Una volta di più, questo aweni- 1 
mento provoca lo sgomento dei discepoli. E' talmente normale ap- 
prezzare gli uomini e le situazxoni in funzione della ricchezza Vice 
versa Gesu proclama che sarà diffncilissimo, se non impossibile, che 

i l 
colui che è posseduto da grandi ricchezze entri nel Regno, Per punta- 
re senza rrseruz, in una pura fede ed una pura speranza, su Dio che 

! 

l 

viene, bisogna avere veramente preso le distanze nei confronti del de- 1 l 

naro e di tutto ciò che esso rappresei~ta in fatto di p o t e n ~ a ,  di presti- 
gio e di sicurezza o di piaceri. All'occhio umano l'antitesi è assoluta, 

l 

donde il carattere radicale del confronto. Ma ciò che sembra impossi- 
bile (ed ecco lo spavento e lo stupore dei discepoti) e possibile a Dio 
Dio può realizzare nelle nostre vite d'uomini la conversione e la san- l 
tità. La salvezza, la conversione profonda d'un uomo sono sempre, in 

definitiva, un capolavoro di Dio 

C) Quelli che hanno risposto I discepoli sono il segno che la sal- 
vezza è possibile, che è operante Hanno lasciato ogni cosa e seguito 
Gesil: poveri di ricchezze, liberati dagli obblighi del sangue, troveran- 
no già fin d'ora un mondo di fraternità e di condivisione, insieme con 
le prove e le persecuzioni. E tutto questo e come il segno ed il pegno 
della vita eterna. 

3) Servire fino all'estremo, come ha fatto il Figlio dellJUomo (Mc 
10,35-45; Mt 20,20-28; LC 22,252 7): 

Torniamo alla domanda posta all'inizio di questa sezione: chi è il 
più grande? o, in altri termini: chi sarà più strettamente associato a 
Gesù quando questi apparirà nella sua gloria? Gesu risponde in due 
tempi: bisogna anzitutto condividere fino in fondo il suo destino, e 
perciò anche conoscere in qualche modo la prova e l'umiliazione della 
croce. Non si può essere discepoli senza seguire Gesù fino alla croce, 
Quanto a condividerne la gloria, non è una questione di diritto ma 
una questione di grazia del Padre: non c'è infatti proporzione fra il 
nostro dono, per radicale che sia, e il dono di Dio che si associa al 
Figlio nella gloria. 

Gesu vi torna sopra un'ultima volta, in modo netto e denso. C'è 
un contrasto assoluto fra l'ideale del mondo (tenere gli altri sotto il 
proprio potere facendo loro sentire che li si domina, eyser grandi solo 
mediante la coscienza delle umiliazioni che s'impongono agli altri) e 
quello che Gesu vive e propone ai suo i  farsi servitori degli altri per 
amore, seguendo l'esempio del Figlio dell'uomo che S venuto a servi- 
re fino alla morte, per la moltitudine Così la Croce definisce la Legge 
del Regno: perdersi a servire per amore, secondo l'esempio di Gesu ed 
in stretta comunione con lui. 



GUIDA PRATICA DI LAVORO QUEL CHE DIO HA UNITO 

I 

l )  Primo approccio 

Leggere la sezione Marco 9,30-10,52. Quali sono i diversi brani 
che si succedono? Come si caratterizzano? Come si concatenano? 
Quali sono i temi principali? Quali sono i legami con quel che prece- 

I 
1 de e quel che segue? 
I 

2) Il tema dell'umilta e del servizio 

Che cosa c'é 'di  nuovo? che cosa c'è di urtante? Come si può 
capire quel che Gesu vuol dire? 15 che cosa l'umità cristiana à totalmen- 
te diversa dal disprezzo d i  sé e dagli atteggiamenti inasochistici? In 
che modo l'umiltà autentica è liberante? In che cosa è legata alla po- 
vertà? al servizio ed all'amore? Qual è la sua funzione nelle nostre 
vite odierne? Si oppone all'esercizio di responsabilità? Quali sono le 
sue contraffazioni? In che cosa e decisivo e illuminante, in questo 
episodio, l'esempio di Gesù? 

Possiamo chiarire tu t to  questo, oggi, alla luce di esempi che ab- 
biamo osservato? 

In niodo sorprendente e molto significativo Marco ha posto la 
paiola di Gesu riguardante il matrimonio al centro degli insegnamenti 
clie chianiano i discepoli ad impegnare tutta la loro vita in un servizio 
ed in un ainore senza riserve (Mc 10,l-9; Mt  19,l-9; Lc 16,18). L'epi- 
sodio si colloca in Transgiordania, suila strada di Geiusalemme e della 
croce: non bisisgna.trasciirare.q~~esto riferimento perche, lo vedremo, 
cliiarisce la portata dell'affermazione. Alcuni Farisei fanno nascere 
una clisciissione riguardante le modalità del divorzio ma Gesu contesta 
la decisioiie di Mosè a cui essi si appoggiano e si richiama alla volontà 
di Dio dichiarata all'inizio dei tempi Questa presa di posizione mera- 
viglia i discepoli clie, rientrati a casa (come per le paraboìe), chiedono 
uiia spiegazioiie. Il testo dunque ci rimanda a diversi livellj degli inse- 
gilameii ti biblici sul matrimonio: le origini; Mose ; l'interpretazioni dei 
dottori: l'interpretazioile di Gesu; le spiegazioni per i discepoli e ia 
prima legislazione cristiana, Li studieremo l'uno dopo l'altro. 

l )  Le antiche conceziorli orientali 

I1 popolo d'Israele non era un popolo assolutamente a sé, che 
aveva per ogni circostanza tradizioni e conce~ioiii propne ad esso so- 
lo. E' un popolo del130riente mediterraneo antico, da cui condivide, 
in partenza, i niodi di vivere e di pensare Nell'interno di questo mon- 
do,  len tarnente, alcuni nuov! punti di vista cambieranno il significato 
della vita, a partire dall'inaudita scoperta di Dio e dall'alieanza con 
lui Bisogna quindi partire dalle cuilcezioni correnti riguardanti i1 ma- 
tnmonio: esse costituiscono i1 dato primitilo che ritroveremo lungo 
tutta la storia biblica ed anche lungo tutta la storia cristiana. le dot- 
trine e le djrettive bibliche si affermano solo in funzione delle conce- 
zioni umane correntr e in contrasto con queste. 

Si può dire che inizialmente il matrjmonio è considerato in fun- 
zione della fecondità: si tratta di trasmettere la vita ed in tal modo 
assicurare la potenza e la continuità del clan Gli antichi rimangono 
stupefatti di fronte al mistero della trasmissione della vita, è uno dei 
luoghi in cui il sacro si manifesta confusamente; ed ecco i culti della 
fecondità (Ishtar, Astarte, Venere) ed i loro riti ambigui. Su questo 
punto Israele fa cosa a sè in quanto riconosce un Dio unico, persona- 



]e e piimano nei confironti di questo mondo che t: la sua ereatrird Nr: 
risulta che le realta sessuali non vengono nè divinizzate n2 collegate 
con Ic potsnzc del male, esse appartengono sempincemente alle realtà 
create da Dio e che sono buone, cio? che debbono contribuire a fare 
un mondo veramente utzlz all'uomo. Nella Bibbia, la fecondita non ì. 
un dovere, e anzitutto una benedi~ione, una grazia di Dio Sarà senza 
dubbio un mondo in ciia la vita non sarà più riconosciuta spontanea- 
mente conie una fortuna e un dono. quello in cut la fecondità sarà 
considerata dovere o coercizione 

Però questo primato della fecondità segna profondamente la 
mentailtà comunf; In Orrente la poliganua e coilsidcrdta favorevol- 
mente poicht. permette di moitipbcarr la possibibtà d'una numerosa 
progrnituaa (non dirnentlLluarno che ld mortalità infantile era enor- 
me). e la potenza che da essa deriva Sara qusndi lecito ripudiar€ una 
moglie che non a~sicuri, la dlscendenra !"adulterio sari duramente ri- 
p r o ~ ~ a t c  perche mette in causa [a purezza della razza e delle txadizio- 
11- La donna e iotmata fin dall'lnfanzia a tutto cio cht  pub contribu,- 
rli. a f~ ddt lei una madrt genr t v~x ,  Ci +i trova c ~ 4 t  di fronte ad un 
verr. sistema riic'lto con~plesso che hegna in prot'oriditd la vita sccrdle 
(CE it. riflessioni degli e tnologi come Claiide Le\ y -S trauss r [guardo 
ail'importanza delle leggi che regolano gli scambi dn donne fra I 

clansi La stessa legge ebraica si attizne termamente a questa preoccu- 
pazione capitale: ammette sia la poi~gamia che il d~votzro in certi casi 
(Deut 2.1-4). Ecco il testo Quando un uomo ha preso una donna 
ed ha vissuto con lei da  niariro se poi avviene che ella non trovl gra- 
zia ai suoi occhi, perché eglt ha  trovato in lei qualche cosa di vergo- 
gnoso, scriva per lei un lrbe!lo di ripudio e glielo consegni in inano t: 

la mandi via dalla casa, ' Come si vede. le motivazioni restano va- 
ghe. ai tempi di Gesu c'erano discussioni fra le scuole. i ngoristi giu- 
dicavano che fosse necessario un motivo grave (come la sterilità o 1' 
adulterio); i lassisti pensavano che qualunque motivo sarebbe stato 
buono dal momento che la donna aveva cessato di piacere al suo si- 
gnore e padrone. 

Noteremo a questo punto che la domanda dei Farisei in Marco 
verte sulla legittimita d'un ripudio, mentre in Matteo - piu al corren- 
te delle discussioni scolastiche - si tratta del motivo del ripudio (Mc 
10.2; Mt 19,3). 

P) La parola proferrca delle orzgtn, 

Il Iibro della Genesr \ i  apre con un testo sttaordinario e la c~ l i  
influenza fino ad oggr e incalcolabile. Tutti  i temi del vecclii rr i i t i  1,- 

guardanti le origini del mondo e del[ uomo L I  51 [adunano in funz~oile 
della scoperta del \ero Dio che porta con s 2  una visione nuovd delle 
cose e dell'avvenire. Da quei momento l'origine non e un paradiso 
perduto nia una promessa, le origini cr dicono quel che siamo r quel 
che dobbiamo diventare. 

Collocare Iquomo VUOI dire contelnporaneamente farlo nei con 
frontl di Dio che lo crea e che lo chiama, elle1 conf'ront~dei mondo che 
gli è affidato come un bene da proniliovere Nello stesso tempo vuol 
dire metterlo in una certa posizione nt.i confroilti della donna. L7ana- 
lisi dei testi ci ha portati a d iwnie re  due docuinenti, iino dei qudh 
risale al X secolo a.C, (Gen 2 4b 4 14), l'altro e redatto dopo I.eiiIio 
nel niomento in L U I  i l  ~rbro si ~ostituisce definitivarnente (Gen 
1, l-L,4a) I1 testo PJLI antico c a r a t i e r i ~ ~ a  la donna come uri essere di 
condrzione uguale a quella dell'uonio c c l ~ e  dd i l  riome agii animali e li  

domma), che ta r~scontxo a lu i ,  che delle discotrere con lui e coopera- 
re con lui iiel'i.azione a l  rnondo (Gzn 2 lt3). Questo t. y ~ ~ a n t o  >!gnifì 
ca il fartu che t'sla sia ,rata creata 3 part~re dd una costa d i  Adamo 
questa volta essa e carne della rriid carntr i ossa delle mie ossa. E' 
veiamente umana E il testo proatgue "Pct questo  I"uomo abbando- 
nerà suo padre e sua madre e si unira a sua moglie e i due Paranno 
una sola carne" (Gen 2,24), Bisognava a n ~ i r u t t o  riconoscere questa 
condizione veramente umana della donna che e con l'uomo e gli fa 
riscontro, per capire corne 11 matnrrionio cenga considerato come un' 
unione d'amore Lasciare 1 1  padre e la tnadre per unirsi alla propna 
rrioglie, 3igniSica che l'unlone che ii1comini:a prevale sui legami piu 
sacri, quelli della fair~iglia e del sangue. Un mondo nuoto incomincia 
con ogni famiglia che s i  crea, SJ tratta dt amate e in modo tale che i 

due, pui rimanendo se stessi ,  siano I'uno per l'altro C s i  realizzino I' 
uno mediante Ivalrro Ora 1 1  matnmonio e concepito come comunità 
d'amore, la fecondita non ì. nemmeno nominata non e .  con cio, che 
sia esclusa 1 1  \ 2 - 2 8  de! ìap  1 dcila Genesr lo sottolinearsi ed in 
ogni modo la coppia è ne1 mondo c per i 1  mondo. ma V I  e qiialcosa di 
unico in questa comunione d'amore che va ben al di là delle funzioni 
che verranno indicate. Tale e l'ideale dell'amore umano cui tutti aspi- 

i 

rano ma che ben pochi giudicano reali~zabile e che ben pochi realiz- 
zano. 

Troviamo qui una specie di parola profetica che metteva in que- 
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stione le pratiche e le mentalità correnti. Alcuni profetr P avebano ri- 
cordato: il tema di Dio  poso fedclc all'infedele sposa Israele era stato 
ripreso diverse volte dopo Ocea (1-3): questo amore di Dio, piU forte 
del tradimento e capace di rifare una vera coa~unione è an~h'esso un 
segno annunciatore, Maiachia 2 , la .  "Perchi il Signore e testimone ira 
te e la donna della tua giovinezza, che ora p e r f ~ d a ~ i c n t e  Cradtscr, men- 
tr'essa è %a tua consorte, la donna legata a te da un patto. Non fece 
egli un esseie solo dotato dl carne e soffio vitale3 Che cosa cerca 
quest9unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite d u n q f ~ e  i1 

vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua gioviner~a". 

3) I , a  paro la di Gesù 

GesU s'insessce dunque in una grande tradizione profeiica, accef- 
tare l'istitu~ione del divorzio significa accettare quel mondo in cui per 
diversi motivi le comunità coniugali si nciolgono. Questo fareva la leg- 
ge di Mosè, si adaktaba alla "durezza del vostro more'- a cib che 6 
mancanza d'intelligenza t: contemporaneamente di reaie capacita d' 
amare. Ma Gesu che, su tanti punti, ha superalo e completato le in- 
tenzioni della Legge antica percht: conosce verarriente la volontà dl 
Dio e la compie. con tutta la sua vata, a questo proposito ha creato 
nuove condizioni d'esistenza. Colui che si converte alla sua chiamata e 
lo segue imparerd ad amare con la misura di Dio. Questi strappa il 
c u o e  dn pietra, il cuore rndurito, e dona un cuore di carne (Ez 
36,26). Ma quest'amore di cui crea la possibilitb lo vivrà lui stesso 
fino all'estremo, fuio alla croce. Scoprendo in lui.cplui che scwe  e 
perde la sua vita per coioxo che amaj i cnstianr scopriranno anche la 
possibilità d'un amore uman6 che va oltre I Iimitr. delrumano, I1 pro- 
getto divino della Genesi è divenuto possibile solo in Gesu Cristo, e in 
Gesu Cristo cro~ifisso. in questo senso, si puO parlare del matrimonio 
dei cristiani come sacramento dell'amore salvato. Ogni arnore umano 
è già il segno ed il "sacramento" dell'amore di Dio e dei suoi, 1'Anti- 
co Testamento lo sapeva bene, Ma cib che era soltanto previsione, di- 
venta realtà vissuta in funzione della fede senza riserve in Gesù Cristo. 
In lui l'amore e capace di superare ogni manifestazione di odio o di 
misconoscimento. Amare significa veramente morire a se stessi per 
farsi attenti all'altro, accoglienti verso l'altro, servitori dell'altro. Que- 
sta morte a se stessi (all

y

io dominatore ed orgoglioso) è essenziale per 
il discepolo di Gesù ma in definitiva è possibile soltanto in funzione 

della .;coperta dell'amore con cui si ha amati per primo donando la 
sua vita per noi peccatori, mi ha amato e ha dato se stesso per me 
(Gal. i 20: Ef 5 i :  Rom 5,6 ss). L'amore romantico è un qogno. L' 
amore essenziale va oltre questo sogno seguendo lo Spirito del Crieto 
dr Pasqua. Come la fecondità, la fedelti vissuta sempre più iungamen- 
le e nella conosenza reciproca di limiti e carenze ( è  quanto viene 
anche chiamato "l'indissolubilità del matrimonio") sono doni aila cui 
altezza è possibile vivere se s

y

impegna Tutta la propria vita nella comu- 
nione con Dio in Gesu Cristo, 

Si comprende perciò la dichiarazione nettr4sima che Gesù fa al 
suoi discepoli se qualcuno ripudia la propria moghe e ne sposa un'al- 
tra, 6 adultero nei confronti della pnma. E se la rrioglle ripudia suo 
marito e ne sposa un altro G adultera (notare l'uguaghanza dell'uno e 
dell

y

altra; cf. 1 Cor 7,lO-1 1 ), 

41 I1 vangelo d i  Mat teo  (19.1-12, 'Tj  ?I-,r,!l 

Matteo riferisce i'iipisodio con sfumature che g l ~  sono pelubdrr, 
introduce soprattutto una restritlone ~mportante e d'altra parte nfa 
nsce una frase di Gesu riguardante la nnunzia al matrirnonco. 

a) Una restrizione. Matteo nfensce a due riprese (a parola dr 
Grsu introducendovi una clausola restnitcva '"se non in caso di con- 
cubinato", Questo testo è stato capito in rnanrere diverse 1 )  se non 
nel caso in cui la sposa si sarebbe ~ompor ta t a  male a questo punto 13 

comunità di Matteo avrebbe introdotto questa r i s m a  giudicando che 
Gesu non avrebbe potuto pensare di dover mantenere 1 unione in pre- 
senza di una moglie infedele: in questo caso estremo si sarebbe dovu- 
ta mantenere la legislazione di Mose; L) La parola di Gesu non vaneb- 
be nel caso In cui l'unione dell'uomo e della donna fosse rimasta ille- 
gale (Lv 18,6-18; At l8,6-18 ) In questo caso la comunità di Mat- 
teo non limita in nessun modo ta portata della parola dj Gesu ma 
sottolinea che questa si applica solo nel caTo in cui c9era un matrimo- 
nio regolarmente celebrato. La tradizione ortodossa ha adottato i1 pri- 
mo signjfjcato, la tradizione cattolica il secondo. 

b) Matrimonio e celibato consacrato (Mt l9,20-2 1). 

Ma a questa parola decisiva sull'amore assoluto vissuto nel matri- 



rnonio che nulla pub spezzare, Mattro aggiunge una parola mrirer-iosa 
che dichiara addirittura mcomprensib~le senza un dono di Dio; menire 
alcuni hanno scoperto di essere inabili al matrimonio per infermita 
congenita o accidentale, d'ora in poi degli uomini potranno rinunziare 
al matrimon~o in piena liberti a causa del Regno dei cieh. Che si irat 
ti del coniuge tradito o ,  molto più frequentemente, di discepoli che 
rinunziano deliberatamente a sposarst per consacrarsi senza rlsene aile 
cose del Regno (cf. Mt 19,37 ss; Mc 10,29 ss; Lc 18,29, 1 Cot 7 , l s  
7-9), d'ora in avanti la rinuncia al matrimonio puo assumere significa 
to e diventa possibile mediante un cariqma di Dio. La feconditd non e 
pih un valore supremo e l'uomo può vibere l'assoluto dell'amore m 
modo diverso che nel matrimonio, consacrandosi senza riserve a l  Re- 
gno, al Cristo che viene. 

Non è un caso che Matteo tiun~sca le due prospetrrve sra che sr 
i la t t i  di questo compimento del matrimonio come comunita d'amore 
ila che si tratti di  questa rinuncia franca e volontaria al rnatnmonio 
si tratta Fempre dauno stato di cose che appartiene già al mondo esca 
tologieo i: che può ?Tiere vissuto solo nella comuntone con 11 Cnsto 
crocifisco e resuscitato. Cosl' la concezione cnstrana del matrimonio r 
la continenza consacrata sono in:imamente legate misconoscere uno 
degli aspetti ~ o n a  dire depre~zare I'altro Ne i! malrinionio cristiano 
ne la continenza consacrata possono spiegarsi o viversi per motivi pu- 
ramente uniani. Realtà del Regno, qegni del Regno. 

I membra delle équipes in particolare dovranno meditare que5to 
significato profondo dell'amore umano pienamente vissuto mdigrado 
le normali difficolta naturali, nella comunione col Cristo crocifisso r 
resuscitato che realr~za i1 tempo del Regno, L'amore coniugale diviene 
cos8 un segno privilegiato così come la contrnenza consacrata 
dellyavvenro del Regno. 

D'altronde senza minimamente transigere sulla portata e la sta- 
penda esigenza della parola di Gesu, la Chiesa ed i cristiani debbono 
trovare i modi di capire e di aiutare coloro per i quali i1 matnmonio 
fu un doloroso fallimento. E necessaria una pdstorale dei separatl t. 

dei divorziati che operi in piena luce nella fedelta alla parola del Si 
gnore che non può entrare in contraddizione con la carita autentica 

GUIDA PRATICA DI LAVORO 

l i Primo approccio 

Leggerc attentarrienti. ii tektv di Marco 10 i 13 analiz~ando rapi- 
damente le diverse tappe del  racconto l~og~ ,c i r co i t a i i l e  ;iccoltatc,ri . 
iniziat~va dei Farisei (chi sono, che coca cercancì7 ) ~uode  di agire d i  
Gesii rinvio alla Scrittura (Deuteronomio 21 i uedere 11 contesto) 
replica di Gesu che rilette in valott In Cirnesi (2 24)  e dichiara~ione 
d'irriportanza capitale Domanda d c ~  dl>cepoh e f?spos?a di un tipo 
g i i l~~dico duplice Legger? poi Mt  19,1 9 l O l 3  < riifvart- i e  diffcren- 
t(: Come complrmtnti Lc 16 i I ,  1 Oo 7 1 ss 

2 )  Bisogna coliocarc I'rnsegnarnrntr~ di Gtsii in rapporto C J I  dar1 umani 
ed ai dati brbliel t d  ehraic~ c o n c ~ ~ r i ~  r t t i  i! n-tatrirnortic a !  Ln !-ririi:a 
3sta urnana aritica .-omz cs concepivano $1 mdrxlmonio i i  condiiinn.  

dell'uorno C d ~ ( ! a  donna i'amore' Gli udrnin~ d'Israeit C-ano di\cr;* 
dagil altr: orientali del tempo p t r  qiiailtQ riguaida poligartlia d i ~ o r z ~ o  
funzlone e dignita della donna ecc " Iri ;hc cosa consiste i apporto di 
Gen 2.1 7-24, 1 ,L6 r S  l7 Leggere axichi. Malachia 7 10-1 h 0 5 :  a i i 

In che cosa consiste ('apporto di Gssu? In che modo que\ta vi- 

sione delle cose e quest csigeriza r Iristriscono nell'rnsren~e della serio 
ne e più ampaamente, del vangelo? 

Qua! e i1  Icganir con le parole di Gesù sulla con t in tn~d  volonta- 
ria In funzione del Regno? 

Prospettive concrete le Equlpec debbono aiutare a prender LO- 

scienza ed a vavere in profondita questa vasione di Gesu Coppie che 
siano segno dell'Incarna~ione deil'Amore assoluto sacr amenti deila 
morte e della resurrezione dell'Amore incarnato 



STRUMENTI DA UTILIZZARE 

E' indispensabile che ogni coppia abbia una Bibbia e che, nella misura del 
possibile, tutte le coppie dell'équipe abbiano la stessa Bibbia. Consigliamo in mo- 

do particolare: 
- La Bibbia di Gerusalemme (con le sue introduzionl, le sue note ed i suoi lessici). 
- La Sacra Bibbia (a cura di S. Garofalo), 3 vol. (Marietti). 

Ci sembra inoltre particolarmente importante, per svolgere bene questo lavo- 
ro d'équipe: 
- Vocabolario di Teologia biblica (Marietti). 

Ecco inoltre una l is ta non esclusiva, di altre opere che possono essere 

utilizzate: 
Una sinossi, indispensabile per paragonare i vangeli sinottici: 

- Sinossi didattico-pastorale dei Quattro Vangeli (A. Poppi) (Messaggero). 

Un dizionario: 
- Dizionario biblico (Herbert Haag) (S.E.I.). 

Le introduzioni: 
- Introduzione al Nuovo Testamento (a cura di Rinaldi e De Benedetti), 2a ed. 

(Morcelliana). 
- I Vangeli e l a  storia d i  Gesù (Xavier Léon-Dufour), (ed. Paoline). 


